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[ja  prigione  era  ba««a  e  stretta  ;  la  cliiiH 
deva  un  uscio  forte  di  abete ,  tutto  mu- 
nito Ji  gro«M  latlra  di  ferro  ;  questa  fu  la 
prima  iipexione  che  fece  don  Michele  ap- 
pena  uno  scarto  raggio  di  luce  venne  a  bal- 
lere  sul  «uo  pagliariccio.  La  seconda  fa 
qurlla  di  tastarsi  intomo  la  vita  per  assicu- 
rarsi dell'  oro  cbe  egli  aveva  seco;  na  V  una 
e  l'altra  bea  liolorose  gli  tornarono,  poiché 
ambe  erano  pih  che  sufficienti  a  togliergli 
ogni  speranta  di  salvezia  ;  allora  seolì  più 
forte  il  dolore  al  braccio,  e  ritornò  tpoMato 
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fui  lello  di  paglia,  —  Parlerò  —  diceva  egli  nel 
delirìo  di  una  febbre  angoiciota  —  aH'r.ccel- 
lenza  sua,  e  le  dir^  salvatemi  '  e  io 

vi  darò  in  mano  il  Valealino ,  .....  i.o  .  .  ; 
ecco  vico  gente ,  è  il  mio  padrone  che  mi 
leva  di  carcere  . . .  Ob  Dio  1 . . .  i  cani  mi 
mordono  questo  braccio...  fuori,  i  cani... 
il  Valentino  è  morto.  Ahi  III  — 

Molte  bestemmie  orribili  tramezzarono 
quel  luogo  vaneggiamento. 

—  Addio,  bella  Lucrezia  . . .  addio. ..  Ahi 
ahi  ah'...  Ahi  chi  mi  brucia?...  Ahimè, 
son  fiamme!  ...  è  olio  bollente!  olio  bol- 
lente !  oh  Dio  !  Il 

Intanto  l' uscio  della  prigione  si  apriva  ; 
^péDtunque,  nel  girar  che  ei  fece  sul  pernio 
«ligginoso,  prodotto  avesse  un  forte  strepito, 
don  Michele  sopito  non  udì  nulla;  due  uo- 
mini erano  con  lui  nella  carcere  I 

—  Veli  che  popolo ,  che  festa  ,  evviva  I 
chi  viene?  11  duca,  si  il  duca.  Il  duca  Va- 
lentino. 

—  Hai  più  dubbj?  —  diceva  uno  dei  due 
entrati  all'  altro  ;  e  quelli  rispondeva  —  no, 
ma  zitti...  —e  don  Michele  seguiva. 

—  Cane. . .  si . . .  s\  .  .  si . . .  tre  volte  ra- 
ne ,  cane  nero  !  così  lasci  i  tuoi  servitori  a 
morire  di  sete!  —  e  digrignava  i  denti. 


— >  Quett'  uomo  soffre  crudelmente  —  ri- 
pcese  il  solilo  dei  due.  —  Egli  è  uu  iuf'uine  , 
Sa  il  cuore  non  mi  regge  m  vederlo  coolor* 
oeni  COSI  ;  io  lo  desto . . . 

—  Sei  tu  pazzo,  Aslorre?  —  rispondeva  l'al- 
tro ch'era  Ottaviano  Iliario.  ^  A  poco  per 
▼olla  sapremo  tutta  la  storia  dolente,  seb- 
bene cjucl  tuo  Cencio,  povero  e  lebbroso,  pò- 
leva  dirti  ogni  cosa,  quando  . . . 

—  Oh  !  Cencio,  é  fedele;  non  avrà  saputo 
di  più  ,  e  poi  è  misterioso  quanto  una  si- 
billa, ma  alTczionato  come  un  amico. 

Don  Michele  cacciò  un  urlo  terribile  ed 
un  lungo  gemito,  sicché  i  due  amici  lo  cre- 
dettero lì  lagno  del  moribondo  ,  ma  quello 
sciagurato  non  moriva,  ed  anzi  più  sollevato 
pareva  dal  suo  atTunno,  e  con  uua  celerità 
straordinaria,  barbuttava  Ira  i  denti:  —  Cla- 
rice, Astorre,  Faenza,  Imola,  Forfi, Cesena, 
Rimini,  Ravenna,  Bologna...  Ahi  ahi  —  e 
rìdeva.  — >  Ma  dunque  siete  sicuro?  —  e  si 
rispondeva  da  s^  —  Sicurissimo.  E  il  Re  dà 
Francia  ?  . . .  pone  al  nostro  servizio  d' Ai- 
legr*. 

1  due  amici  si  riguardarono  in  viso  scusa 
proferire  paiola. 

—  D'  Allegre    .  .  k'i  ! . .  .  e  pui  quattroaida 


iviiterì.  E  tu    quanti  uomini    hai  7  cinqoe< 
cento.  E  Romolino?    —   Qui    don    V    '    ' 
delle  una  forle  scossa,  e  si  dettò  ni.i 
un  sospiro. 

E  nppena  egli  ebbe  visto  per  f|iH>lla  scarsa 
luce  due  figure  umane ,  tese  le  i)r:iocin  dal 
pagliariccio,  —  iiele  voi  del  Vaien  ....  7 

—  Pro«egui,  anima  dannata,  —  proruppe 
Ottaviano,  —  prosegui,  prima  che  la  corda 
t'inviti  a  ciarlare. 

Ma  don  Michele  stornava  la  dimanda.  —  O 
monsignore  l . .  ben  fareste  ad  ajutare  un  po- 
vero ferito;  ve  lo  chiedo  per .... 

—  Non  beslemmiarej  mariolo  d'  inferno  ; 
e  qutl  tara  la  mercede  di  questo  benefizio7... 
*)''mL.  O  Monsignore,  grandi  cose  so  io...  co- 
me >t>«rò  meglio  dirò  . . .  tutto  . . .  Oh!  non 
■voglio  morir  peccatore. 

—  Dirai  tutto? 

—  Si  ,  monsignore.  — 

Dopo  un'ora  era  ku  miglior  letto,  aveva 
la  ferita  lavata ,  fasciato  il  braccio  ,  e  ripo- 
sava tranquillo. 

Non  coM  il  popolo  di  ForFi  ;  esso  si  am- 
inonticchiava  sulle  piazte  e  sulle  vie,  e  vole- 
va la  festa  ed  il  torneo. 

—  Oh!  questa  i-  bella!  —  diceva  un  uomo 


UMtO  •  grotto,  con  barba  nera  ed  ispida, 
salito  tu  di  uà  muro  e  circoodato  da  im- 
mensa folla  plaudente. 

—  Obi  qvaesta  è  bella  1  chiamar  tanta  gen- 
tp,  r  poi  non  far  nulla,  tanti  preparativi  e  poi 
nulla,  tanti  cavalieri  e  poi  nulla;  questo  è 
un  burlarsi  dei  galantuomini  ...  già  sono 
•igaon  j  e  basta.  E  basta,  —  rispondeva 
ìttm  voce  coiDe  un  tuono  (era  quella  di 
mille  persone),  e  dopo  un  attimo,  la  stetta 
voce  —  Fuori  le  gabellai  — 

—  Maledettil  — urlava  quella  dell'uom  gros- 
so,  •—  una  cosa  alla  volta;  che  c'entran  le  ga- 
lidie  colle  giostre  ?  —  £  più  non  s' udiva 
un  respiro. 

—  Cosi  va  bene;  tanti  mercanti  hanno  la- 
M    iT<    I     case,  e  stao  qui  sulle  ipese,  e  tanti 

Il  attendevano  questo  giorno,  e  poi? 
Oh!  questo  i  nn  gabbare  la  buona  fede 
d' ognuno.  Ci  mangqreMO  tatto  quel  che  ti 
••  guadagnato  ooettaai— te,  intendete?  — 

—  Bravo  bravo!  —  ricpondevan  tutti,  e  quei 
pib  prostimi  aggiungevano  —  e  che  t' ha  de 
fare? 

Telom  altri  gridavano  —  OrdelafH!  —  e  al> 

COniael  f      '         •pielU  folla  —  Valenza!  — 

L' •OBI"         '    •    alno   una  mano  rotia  di 
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sangue,  e  fece  tibilare  uno  tcudiicio  per  ■ria, 
gridando  più  forte. 

—  Canaglia,  silenzio!  —  Ma  quella  folta  la 
fulla  fu  meno  obbediente  al  cenno,  e  per  al» 
cuii  tempo  si  udi  un  lungo  mormorio  j  si» 
mile  a  quello  delle  onde  del  mare  dopo  una 
burrasca  . .  .  ÀlOne  hi  tacque. 

Allora  queir  omaccio  gli  persuase  ad  at« 
teodei'e.  —  Buoni  figliuoli ,  buoni,  lo  spetta- 
colo si  darli...  Si  darà,  lo  lianno  promesso. 

Cos'i  procurava  di  freuare  quel  fermeoto 
da  lui  suscitato. 

^  Ha  ragione  maestro  Oiona  —,  ripeteroa 
piti  voci  ad  un  tempo,  e  fu  fatto  silenzio. 

Maestro  Giona  sorride  di  compiacenza  al 
pubblico  encomio.  Maestro  Giona  era  il  car- 
nefice 1 1  Alzò  egli  un  braccio  ,  distese  una 
mano,  e  ripiegando  poi  le  quattro  dita  restò 
con  r  indice  teso  verso  un  punto  ;  la  folla 
circostante  voltossi  da  quella  parte,  e  il  gi- 
rarsi  che  fecero  in  un  sol  molo  le  teste  di 
mille  persone,  produsse  il  colpo  d'occhio  di 
un  campo  di  grano  maturo  ,  le  cui  spiche 
per  un  bufTu  di  vento  cangiano  situazione. 

Dalla  parte  accennata  si  avaotava  un  uo* 
Dio  a  cavallo  circondato  da  un  corteo  di 
pajjgi  e  ti'ombctti;  fecesi  egli  iocontro  al  pò- 


polo  ■iifii>*ff.  Ero  il  maestro  di  cata  del  Vh 
eoric  AvcTa  il  maestro  una  gran  carta  «pie- 
gata, laonde  sofliermalo  il  cavallo  sei  raenzo 
alla  folla  die  lo  accercbiù  in  un  muincoto, 
ne  Lette  il  contenuto. 

Era  on  proclama,  col  quale  ni  narrava 
l'attentalo  commesso  contro  1' ccoellentissi- 
■M  damigella  Clarice,  il  sortilegio  dello  stre- 
gone forestiero  (quel  famoso  ciarlatano  del- 
la Gora);  si  taceva  il  vero  nome  dei  colpe- 
voli, e  si  conchiudeva  che  sospese  non  solo 
erano  le  fèste,  ma  per  causa  della  partenza 
di  molli  illustrissimi  cavalieri,  esse  non  avreb- 
bero aviUo  piti  luogo:  qnetta  dichiarazione 
(u  accolla  assai  male. 

Il  popolo  si  assiepò  intorno  al  maestro  di 
casa  e  al  piccolo  corteo  ,  cos\  che  i  cava- 
lieri non  potevano  fare  un  passo  senza  pe- 
ricolo di  schiacciare  almeno  tre  o  quattro 
persone  che  erano  fi  li  sotto  le  larope  e 
•otto  le  pancie  dei  cavalli,  accovacciati,  rag- 
gnippati. 11  maestro  fece  dar  nelle  trombe, 
le  quali  suonarono  una  bellissima  marcia 
militare,  mentre  il  cavallo  e  il  cavaliere  sta- 
vano inchiodati  e  fermi  come  statue.  Al  suo- 
no delle  trombe  succedette  quello  della  voce 
àtà  niMttjro,  uomo  che  si  piccava  di  un  fra- 


IO    

«rggiare  elegante  e  purgato,  e  che  fece  una 
lutila  coDcìoae  onde  fostegli  aperto  il  pus»u. 

Ma,  o  si  fìngeva  di  non  intenderlo,  o  reaN 
mente  non  fu  inteso  nel  crescente  mormo- 
rio. Il  pover  uomo,  avvedutoci  di  predicare 
al  deserto ,  non  fu  tanto  nfllitlo  di  veder 
negletto  il  più  bello  squarcio  di  eloquenza 
ciceroniana,  massime  spiccalo  co«l  ex  abru- 
ptOy  quanto  fu  commosso  dall'  idea  del  prò- 
prie  pericolo  crescente,  onde  seut'i  un  fred- 
do sudore  colargli  dalla  fronte,  e  bagnargli 
le  gote  ;  si  persuase  die  i  qnousque  tan- 
dem e  gli  abulere  patientia  noUra,  erano,  co- 
me suol  dirsi ,  ca5ta<;ne  secche  nel  muro  , 
nella  mente  di  una  plebaglia  vogliosa  di 
feste  e  delusa  ,  mentre  credeva  di  pascere 
il  senso  della  vista  e  quello  del  gusto,  eoa 
sicura  certezza  di  guadagno. 

Una  mente  più  avveduta  di  quella  di  mes- 
sere lo  maestro  di  casa ,  avrebbe  scorto  in 
quel  popolare  malcontento  un  avvenimento 
preparato,  un  eccitamento  di  forsennati  non 
prodotto  dal  caso  o  dalla  circostanza  ,  ma 
SI  bene  da  molle  segrete,  aizzato  da  istiga- 
tori nascosti ,  per  i  quali ,  o  si  chiedesse 
acqua  o  vino  era  indincrente,  purché  però 
si  chiedesse  cosa  non  concedibile,  onde  giun- 
gere al  loro  scopo. 
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A         '      «corto  j)tiir  in  quesl*  ostinazione 
un  j  di  quelle  sciamile;     clic  doleva- 

no piombare  lopra  ForFi,  ed  in  fine  un  ef- 
letlu  della  fina  e  secreta  politica  tlel  Va- 
lentino, il  qutle  culi' indispettire  gli  animi 
dei  Romagnoli  contro  le  case  sovrane  di 
quelle  città  se  ne  agevolava  maestrevolmen» 
te  il  possesso. 

Egli  è  innegabile  però  che  mentre  le  nu- 
OMrose  corti  di  tanti  si^nori  davano  alla  Ro- 
magna un'  apparenta  di  ricclie^za  e  di  eie- 
ganta ,  e  mentre  ognuna  cercava  di  abbcU 
lirsi  col  lufuo  dell'  ingegno,  e  cib  era  di  gio- 
vamento alle  arti  ed  alle  lettere,  le  spese  di 
queste  corti  cadevano  sui  popoli ,  di  conti- 
nuo aggravati  e  poveri ,  e  gli  eccitavano  al 
mal  contento. 

Questa  politica  malattia  è  contagiosa  al- 
l'estremo;  talvolta  non  basta  un  savio  ed 
energico  provvedimento  ad  arrestarne  i  pro- 
gressi, e  il  medicare  la  (Maga  l>en  di  sovente 
non  fa  die  irritarla  più  che  mai  ;  convien 
prevenirne  lo  sviluppo,  ma  una  volta  svilup- 
pala »  difficilmente  cessa ,  senza  un  numero 
gprande  di  morti  e  di  stragi. 

Che  questa    malattia    serpeggiasse  in  Ro- 
m.igua     sapeva  il  Vaicolino  Ut  già;   prove* 


—  Il  — 
deva  mine,  e  appunto  di  queste  nlibitogoa- 
va  per  edincnre  In  mnccliina  ddln  tua  on- 
nipotenia.  E«80  lien  comprendeva  dir  giunto 
ad  occupare  gii  «tali  di  Romagna,  quei  pò- 
poli  gli  perdonerebbero  lulli  i  Irailmicnli  di- 
retti contro  i  loro  antichi  signori  ,  purché 
col  Valentino  subentraste  un  governo  tran- 
quillo, e  vi  si  mantenesse  la  giustizia  e  la 
pace.  ** 

Non  v'  è  dubbio  che  fra  le  follie  di  no 
popolo  agitato  siavi  quella  di  credere  eie» 
camente  al  primo  venuto  ,  non  in  ragione 
della  guarenzia  eh'  egli  può  prestare,  roa  in 
racione  di  cib  eh'  egli  dovrebbe  essere  ;  e 
bene  spesso  con  tal  pensiero  i  popoli  si  vi- 
dero  ingannati,  e  Firenze  due  secoli  addie- 
tro  si  trovò  nelle  braccia  del  duca  d'Atene. 

Alcuni  signori  di  Romagna  avevano  dati 
non  Tari  esempi  d'  assassinj  fra  i  congiunti, 
di  avvelenamento,  di  tradimenti  d'  ogni  ge- 
nere; questi  ernno  stati  imitati  fedelmente  dai 
nobili ,  per  darsi  una  certa  aria  d' indipen- 
denza, di  non  credersi  soggetti  né  a  quelle 
leggi  né  a  quella  morale,  che  legano  la  co- 
mune degli  uomini  ;  perciò  i  popoU  si  erano 
per  così  dire  educali  a  questa  trista  scuola 
di  saugue;  e  il  Vvlcntioo  non  pensava  nep- 


—  i3  — 
pure  che  V  accuta  di  fralrìcitiio  che  lo  ag* 
gravava  potette  rendrrlo  luen  caro  ai  roina- 
gooli ,  quando  avettc  loro  diaiiauite  le  ga> 
belle.  Un  governo  «tahililo  dalla  fona  po- 
teva«i  altresì  rovesciar  per  mezzo  della  forza; 
questa  osserva&ione  non  era  sfuggila  ni  al 
4«ca  né  ai  tuoi  protettori.  Di  più  quei  po- 
poli eraoo  assuefatti,  quasi  diremmo,  a  can- 
giar di  padrone.  Forfi  era  stato  tenuto  dalla 
famiglia  degli  Ordelaffì ,  questi  ne  furono 
•pogliali  da  Girolamo  Riario  primo  marito 
della  Sforza  nel  i40o ,  dopo  due  secoli  di 
continuo  possaaao ,  àoi  da  Scapetta  Orde* 
laflì  nel  i3io  6ao  a  Sinibaldo  Secondo 
nd   t4^* 

All'epoca  della  nottra  islona  esisteva  an- 
cora un  legittimo  erede  degli  OrdelafB , 
nella  persona  di  Antonio ,  figlio  legittimo  di 
Ceoco  Tarso  ^  •  non  mancava  io  ForPi  chi 
per  lui  (i). 


(i)  197&  SUbaUo.  Si-    Oedaa  dal  papale  nel  prò- 
gaar  di  Fatft        pria  latto. 
1)10.  Scapetta  Pino  a  Bartoleaiw)  Or4e> 

bfR. 
•  J17.  Cecco  I.  CapiUno  perpelno  dd  po« 

polo  di  FariL 


-  i4- 

la  questa  leria  posizione  Jì  cote  uà  popò* 
lare  fracasso  era  ben  po»»ibile  che  decnier 
potesse  della  sorte  dello  slato ,  ed  il  buon 
maestro  di  casa  senza  pensare  alle  ragioni 


iS3i.  Franeetoo. 

Nel  iS50  «oa  i 

moflieceda 

Forlì  alla  S 

.  .Vd..;  •# 

muore  in  \ 

'coezia   nel 

«374. 

l3;S.  Sinibaldo 

Figlio  di  Fu 

rien» 

tra  in  F' 

.iato 

dai  ! 

,    rirono- 

sciiit 

IrlUS.Se- 

e  Cecco  II, 
•*«^-   1  Pino. 


i4o5.  Antonio. 


de  nel  «S79.  I  radilo  dai 
•noi  nipoti ,  e  posto  in 
prigione  il  i3  diccm< 
bre  i385. 

Morto  il   19  Luglio  i4oi. 

Morto  il  18  Settem.  i4o5, 
Succectorì  e  nipoti  di 
Sinibaldo. 

Fanciullo  di  tenera  età,  fi<* 
glio  di  Cecco  li  e  ri* 
dotto  a  cittadino  di  Por- 
li. 11  legato  B.  CoMa  lo 
esilia.  —  Un  cugino  di 
lui,  Giorgio,  lo  fa  arre- 
stare nel  i4>i,è  ricbia- 
bmUod«1  Luglio  del  i4a5. 

MaoK  ad  4  Adotto  1448. 


—  i5  — 
del  tumulto,  era  gelato  dalla  paura,  tanto  piìi 
cbe  Tane  tocì  di  -^  viva  Antooio!  —  ed  altre 

»4i«.  Giaifia.  OtddaS,  sei    i4ii.   Si- 

gnor* di  Forlì  per  arer 
latto  arrestare  il  engino 
Antonio.  La  Santa  Sede 
lo  riconosce  nel  a  5  Set- 
tembre i^iS.    Muore  il 
95  Gennaio  i^^i. 
Fiflio  di  GÌMfio,  in  età  di 
nove  «ani  viene  aoccia 
to     (UUa  aia    Caterina  i 
niaore  il  i435. 
llortoUaa.prile/,,^y  di 

Morto  nel  .<8a.^^»~^- 

Fiflio  aatarale  di  Pino  II« 

riconoaciato      malgrado 

r  oppoaiiione    dei    figli 

legittimi    di    Cecco  IH. 

Seaeciato  da    Girolamo 

Ilario. 

i48<»>  GinlaBM  Blario.  Uceiao   per  k    congiura 

di  Dell'Urto  nel  1488. 

l4ii>  Otta*»«no  KUrìn.  Sotto  la    tutela    di  Cate« 

rìna  Sfona  e  fratello  di 

Clarice;  darente  il  do> 

■Mnio  di  (inerto  prine^e 

ila  eeaylaUdrfU 


143».  Ieol>aIdo 

'♦'''jHno  11. 
t48o.  SiaaMdda  II. 


■il  dal  OMa  ValaaliM. 


—  i6  — 
—  Ottaviano,  e  Caterina  — gli  giungevano  si- 
bilando alte  orecchie.  — •  Vivano  pur  tutte,  o 
moj.ino  allegramente,  —diceva  in  &è  «lesso 
il  maestro,  —  purché  non  muoja  io  pover  uo- 
mo, che  non  ho  colpa.  Che  bella  fantasia  ! 
Chiedere  a  me  le  feste;  e  che  bella  carità) 
Chiudere  il  passo  ad  un  galantuomo  eh'  è 
ancora  digiuno...  e  per  loro  capriccio;  a  ri- 
Schio  di  farlo  morire  di  sGnimentol..  In  ve- 
rità, non  mi  seoto  più  le  gambe...  —  e  spro- 
nava il  cavallo  ;  ma  la  bestia  torceva  la 
schiena,  e  non  moveva  un  passo...  —  Oh  !  chi 
l'avesse  detto  alla  mia  nonira  ,  quando  mi 
dava  le  focaccie  col  miele...  Mio  Bartolomeo 
tu  morirai  a  digiuno  povero  Bartolomeo!  — - 
e  guardava  qua  e  là  fra  quelle  faccie  dia- 
boliche  assiepate ,  se  ve  ne  avesse  pur  una 
sulla  di  cui  fronte  apparisse  un  solo  deli- 
neamento di  anima  sensibile ,  ma  tutte  erano 
annerite  di  rabbia,  o  ridevano  alle  sue 
spalle. 

Finalmente  i  di  lui  occhi  s'incontrarono 
nella  fi-bonomia  di  maestro  Giona,  che  non 
era  cerio  delle  migliori. 

Si  sovvenne  di  averlo  sentito,  nel  bollor 
del  trambusto,  chiamare.  Maestro,  laonde, 
seuzft   investigare  <li    quul  aite    fosse    niae- 


r 
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•tro,  M  fece»*treUo  dall' urgente  bisogno  (}t 
a|ulo ,  a  cbiaiiiarto  ,  tanto  più  che  egli  lo 
guardava.  —  McMcr  collega,  gli  ditte. 

—  Metter  collega  I  —  ripetè  fra  denti  il  bo- 
ia,  guardando  l'abito  di  velluto  celeste  del 
naggiordoiiio  ,  e  i  propri  calzoni  di  pelle.  — 
Metter  collega  I  —  e  il  prepotente  demonio 
deli'    I  mhhlf  ■    io    invase   all'  istante.     ÌSOQ 
v'é  credo  io  cosa  più  atta  ad  inorgoglir  mente 
natana    di   quella   del   crederai    necessario  ; 
<|«e*to  orgoglio  cresce  lu  ragione  del  social 
§nMlo  di  colui  cui  possiamo  esserlo ,  non  di 
qttdli  cbe  può  prestarlo  ,  tanto  più  che  1'  a> 
mor    proprio    è    maggiore  ;    perciò    appena 
ebbe  il  maggiordomo  ripetuta  la  frateUevole 
parola  coUegn ,  che  gli  fu  risposto  ,  per  parte 
dal  boia:  —  tiam  qui  mootignoreJ  Cioè  caro 
caro  calUga    —  £ra  la  prima  volta  che  mao- 
•tro  Giona  parlava  ia  plurale  ,    onde    oaa* 
vieo  perdonargli  quetta  tpecie  d' imbarasio. 

Il  inacfttro  di  cata  prete  fiato,  a  la  folla 
ruggente ,  fatta curiota  e  depotta  l' ira,  stava 
altcnta  al  dialogo. 

— >  Ecco  qui,  —  diceva  il  magfiordooio,  >— 
iMlla  quatta  buona  genia  ti  é  cacciata  fin 
•olio  la  panda  é»\  naatro  cavallo ,  e  noi 
poMiam    (are  un   patto  tenta   pericolo 


—  i8  — 

di  ferire  alcuno  ;  d'  altronde  i  noitri  afTari 
ci  richiamano  alla  corte — e  tossiva,  —  tara 
in  pronto  la  colnzione  ;  noi  al  presente  fac- 
ciamo le  veci  del  gran  siniscalco  che  è  am- 
malato... Una  qualche  dozzina  di  pernici 
arrostite  cerron  rischio  di  rafTr"<l<l  ■••^i  rn- 
rissimi  fratelli. 

Maestro  Giona  alrando  Io  scudiscio  urla* 
va:  —  animo!  che  villania!  lasciate  passare 
Monsignore,  il  gran  siniscalco^  il  nostro  col- 
lega ,  giacché  taglia  e  squarta  come  noi,  te- 
sta e  membra...  Animo  !  che  carità  è  quella 
di  volere  che  un  galantuomo  ritardi  V  e- 
sercizio  delle  proprie  funzioni  ?  .  .  Animo  , 
largo  . . .  largo  I 

Il  popolo  obbediva,  e  una  piccola  strada 
si  delineava  fra  due  folti  argini  di  teste... 
11  maestro  di  casa  ne  profittava ,  cammi- 
nando però  con  precauzione,  onde  non  ur- 
tare nessuno  ,  quantunque  avrebbe  in  cor 
suo  avuto  desiderio  di  andar  di  galoppo... 
—  Sa  il^Cielo,  —  diceva  frattanto  che  cammi- 
nava ,  —  se  bramerei  di  prolungare  la  mia 
dimora  fra  à  colta  assemblea,  ma  quelle 
pernici  mi  stanno  proprio  sul  core,  —  e  faceva 
trotticchiare  il  cavallo  ,  vedendosi  quasi  fuorF 
della  calca.  Ma  alcuno  si  diresse  a  maestro 


—  I«)  — 

e !■■■■■.  chiedendo  :  —  e  le  fette  ?...  (hinqu* 
■MI  M  ne  fare  nulla? 

—  Le  fette  ?  le  fette  ?  mi  Tiene  un'  idea  I 
•cnMle,  oMettrotinitcalco  —  toggiunte  —  fer- 
OMltvimiaMiDento  di  grazia,  —  e  corte  ad  af> 
ferrargli  il  earallo,  tenendolo  per  il  morso... 
—  Do  minato  di  più  non  guasterà  le  pernici  ; 
non  ti  potrebbe  dare  una  festa  a  quetto 
popolo  ? 

—  Ma  i  cavalieri,  —  riprendeva  il  maggior- 
dono,  —  i  cavalieri  te  ne  sono  iti. 

—  Non  importa. 

—  E  chi  combatterà  ? 

—  Io. 

—  Voi? 

—  Ve  lo  spiego  in  due  parole  ;  non  ci 
dicette  che  quello  ttregone  voleva  commet* 
fere  un  maleficio  tulla  degnitsima  ed  eccel* 
UaUtsiiBn  damigella  Clarice  ? 

—  Pur  troppo  !... 

•—  E  «ara  in  buona  prigione  7  m' im- 
■Mgino... 

—  Siouramente.  — 

—  La  oota  é  fatta;  dateci  cottoi.'Con  una 
buona  catatta  di  legna  ,  una  catena  di  pe* 
••,  e  lo  ipettacoio  ,  è  dato.  Evviva,  evviva! 
^adrato  Monaignore...  lo  faremo  arrotto ,  • 
vi  motlrerò   te  ton  tinitcalco  anche  io. 


.—  a«  — 

^^Stai^ta  proposiziooe  eccitò  l'allegria  uai« 
fertweL  Bravo  ! . .  bravo  I  —  fuori  il  lilosufo, 
fuori;  lo  vogliamo,  lo  vogliamo. 

Il  maggiurdoino  as<ent'i  colla  testa  ,  e  il 
popolo  allora  gli  fece  largo  tpedilanienle , 
accotnpugiiaadulo  Guo  alla  ròcca  ,  con  urli 
e  tcbiamazzi  e  battimenti  di  roano. 

—  Sapete,  monsignore  —disse  un  trombetto 
al  maestro  di  casa ,  dopo  che  furono  nella 
rocca,   —  cbi  era  quell'uomo  rosso  che?... 

—  Ehi  me  lo  immagino  bcnc^ —  riprendeva 
il  maestro,  cui  non  pareva  vero  di  etsere  in' 
salvo  ,  —  me  l' immagino   alle   caritatevoli 
mire  di  abbrustolire  il  Confutzee  ;  il  boia. 

—  E  voi  gli  avete  stretta  la  roano! 

—  Oh  bella  1  egli  mi  ha  salvata  la  vita; 
credo  che  questo  sarà  1'  unico  esempio. 

—  Ma  vogliono  il  filosofo.^ 

—  Che  importa  a  me?  ardano  pure  tutti 
i  fìlosoH  del  mondo  :  impavidum  ,'erient  rui- 
tuie.  —  E  scendeva  dalla  montura. 

Che  faceva  don  Michele  frattanto?  riavu* 
tosi  dalla  febbre,  e  riprese  forze  per  la  rì> 
cevuta  medicatura ,  non  si  preparava  già  a 
rispondere  alle  interrogazioni  del  cancelliere 
«cclesiaslico ,  né  a  prendere  l' impunità  pa« 


—  II  -^ 
iMaado  i  segreti  del  ValcntÌDO^  sapendo  che 
qaetti  Mprcbbe  o  pretto  o  tardi  giungetlo 
colla  sua  terribile  rendetta.  Dunque  girava 
per  Ih  prigione  guardando  ogni  assicello  che 
fotte  nel  muro,  tentennando  ogni  grossa  pie* 
tra  come  ogni  piccolo  mattone,  ma  invano; 
tutto  era  di  una  forza  instiperabile  e  di  una 
precisione  senza  esempio.  Ln  finestra  o  per* 
tugto  era  tanto  alt.i  che  per  giungere  ad 
affacciarrisi,  tarrhber  state  necessarie  le  ali, 
essendo  impossiiiije  il  salire  sul  muro  a  la- 
stroni lisci  e  lunghi;  d'  altronde  quell'  aper- 
tura era  stretta  sì  che  la  testa  di  un  gatto 
non  TI  avrebbe  potuto  passare;  però  la  car- 
cere  era  bastantemente  rischiarata  da  quella 
piccola  finetirn,  per  cui  passava  una  lunga 
stnscia  di  luce;  nelle  sue  perlustrazioni,  don 
Michele  si  sofTermava  a  leggere  le  iscrizioni, 
che  mai  sempre  ingombrarono  le  pareti  di 
ogni  carcere  antico  o  moderno;  sembra  che 
gli  sventurati  abbiano  sentito  alleggerirsi  il 
fardello  delle  proprie  disgrazie  deponendone 
il  triste  racconto  sulle  nude  muraglie.  Un 
poco  di  bragie  spenta,  un  chiodo,  il  leta- 
me <!  '  '  •.'  '  ■*  r  '  ..  e  1 
sanr'  '>  sn 
quella  durissima  r   ;  '  i 


—  ai  — 

I  malfallori  poi  noa  furoa  men  vaghi  di 
•caraboccliiare  i  muri  ,  te  non  che  etti  vi 
•coipirooo  infamie  e  be&lemtnie,  incotrc  l' in- 
Docente  condannato  vi  disegnò  parole  di 
speranza  e  di  rassegnazione,  o  frasi  di  me- 
rale  e  di  pietà.  Il  diriercnte  tenore  di 
queste  massime,  cos'i  discenzienti  fra  loro, 
forma  appunto  quel  disarmonico  accordo 
ira  le  scritture  delle  pareti  di  una  carcere. 

Noi  riporteremo  ai  curiosi  leggitori  alcuno 
di  quei  testi  che  erano  iu  quella  di    '       *' 
chele.  Sulla  porta  era  scritto  iu  caraU'  i 

CUA.RlTAkS.  —  Davvero  I  —  mormorò  doo 
Michele  ironicamente,  e  più  sotto  O  DOLOR, 
liei  Milli  —  (|uesta  è  più  giusta  ;  —  poi  più 
là  —  maledetta  Ui  corda.  —  Don  Michele  rab- 
brividi;  in  altro  luogo;  Non  ci  venni  da  me, 
ci  fui  portalo. 

jl,  Una  salus....  nuUani   sperare...    salutem  I 
Pax...  Pax...  Nolo  mortent  impii...  O  Maco- 
metiol!  FAME!  PENURIA! 
.    Facilis  descensus....  sed  renovare  gradus... 
hic  opus...  hic  labor. 

—  Lo  so  anch'  io,  —  riprese  don  Michele, 
tentennando  con  disperata  rabbia  la  porta  e 
passò  oltre  a  leggere —  CORAGGIO.  Questa 
parola  lo    rinfrancò...    corse    coli'  occhio  io 


—  «a  — 

.fiaei«  e  vide  pitture  rozze  e  messo 
rote  dal  lenipo  e  dall' umidità;  v'erano 
soldati  io  battaglia ,  delle  navi ,  un  codto* 
glio  fiinebre;  e  «otto  le  parole  Dolce  mori. 
Piii  là  in  un  angolo...  una  lunga  iscri- 
zione, ma  quaù  del  tutto  cancellata;  la  pri- 
gione »i  era  fatta  buia  perchè  il  sole  in 
quel  momento  s' osculò  di  una  nuvola, 
siccbèl  don  Michele  ritornò  sul  pagliariccio: 
ma  non  m  to»to  ncomparve  la  luce,  che  egli 
riprese  la  lettura  interrotta  ,  spinto  da  un 
ftcntimenlo  più  pressante  della  curiosità  . . . 
Si^.  v'it...  ^(liceva  l'iscrizione)  e  qui  era  im> 
possibile  il  leggere...  hanc  Lipidem....  e...  i$ 
it  est,,  m  ad.,  ve  .A  in...  es  aquae...  et...  v...  st... 

Don  Michele  sudava  di  gioja,  correva  al* 
fine  delia  iscrizione  Satvua  e.  it.  Sinib.  L 
an  Mccrixxiv. 

Don  Michele  non  credeva  a  tè  stesso, 
pensò  di  sognare;  lesse  e  rilesse  l' iscrizione 
con  un  moto  convulso.  Scordò  il  braccio 
ferito,  c(>r»e  alla  pietra  accennata,  e  senù 
che  realmente  poteva  moversi,  ma  era  eslrc- 
ni;*"  '>r  a  togliersi  da  luogo.    Don 

Mi>  I         ;  >n  disperò  del  potervi  giun- 

gere:   era  un    uomo  che  libero  non   aveva 
che  uu  braccio  i  ma  d'altronde  era  un  uomo 


-  A  - 

AlJMDtfO  ;  che  mai  non  puh  <lì<pprnzinnp  ? 
'dMrtt  Ictticciiiolo  ,  lo  iiisrecL*  ,  prese  un 
asse  di  quello,  lo  collocò  fra  la  fenilìtiira  della 
pietra^  r  a  piiisa  di  leva  cominciò  a  smuo- 
verla  ,  appoggiandovi  tutto  il  pe^o  del  pro« 
prio  corpo  ;  egli  sudava  dalla  fatica  ,  e  di 
quando  in  quando  cessava  dall' opera;  si  po- 
neva air  u«cio ,  per  sentire  se  u<liva  alcun 
rumore ,  poi  ritornava  al  lavoro  sicuro  di 
non   es-sere  distiirhalo. 

Dopo  meri'  ora  la  grossa  pietra  /a  «ul 
terreno;  ma  affacciatosi  egli  all' apet  tura  che 
restava  in  di  lei  luogn  ,  s'  avvide  cl>e  essa 
dava  sopra  un  profondo  pozzo  o  cisterna 
estremamente  buja;  allora  il  coraggio  e  la 
speranza  lo  abbandonò  ;  si  sarebbe  egli  get- 
talo in  quella  profonda  voragine?  Era  Io 
stesso  che  uccidersi...  !  Tornò  a  leggere  l'iscrì- 
xione...  snU'iis  rris..  Ma  in  qual  modo?  con 
qual  mezzo?  Jlon  vi  era  più  speranza...  ri- 
tornò cruccioso  sul  pagliariccio. .  .  fra  poco 
sarebbero  venuti  nella  »ua  prigione,  si  sa- 
rebbero accorti  del  suo  tentativo  di  fuga  , 
lo  avrebbero  legato  di  nuovo,  e  forse  ucciso 
subito  ! 

Allora  una  tremenda  idea  Io  invase;  morte 
per  morte...  si  getterebbe  io  quel  pozzo,  al 
menomo  rumore  che  udisse  alla  porta. 


Pnitanto  pa$»ò  eù?  »  che  $i  U(1tA«é 

aaima  viTcotc. 

Però,  dopo  non  nio't  >,  don  Michele  sent\ 
teoteaoare  Irgg^nncr.tc  li  port«  al  di  fuo* 
ri,  ti  ahò  dal  caoile,  cor»e  ali*  aprrUira,  ed 
era  già  speazoljto  fuori  del  baratro,  quaiH 
do  usa  Tooua  di  zanxara  proouatiò  —  dea 
BBchelc  ?  — -  EgU  non  poterà  ingannarti;  qne» 
sta  Toce  era  quella  a  lui  cognita  del  gobbo 
{•>.-.-?i<>«.«>  ;  uà  come  mai  co«tuì  era  libero  e 
•r  la  rocca  ? 

DoA  Mtcbde  scavaIc-%  i  11'  npcrttira,  cor<e 
alta  porta,  e  con  tocc  bjssa  rispose: — cbl 
mi  cbiama  7  — 

—  lo,  —  riprese  la  tocina. 
•^  11  Laccbc«eT 

—  SL 

—  Oh  I  ciclo  e  che  fai  tu  ?  Se'  tu  libero  T 
come  giungp«ti  fio  qui  7 

—  La  iluria  è  lunga,  nr  qtietto  è  il  mo- 
rornt  "t  di  narra 'ioni.  Doo  Michele,  io  Tenni 
coir  idea   di  KiUar^i. 

—  Oh  !  ta  iti  benedetto;  ma  come  farai? 

—  Lasciale  fare  «me;  il  Zerino  e  un 
«btiaooae,  «  questa  sera  gli  tosterò  le  chiavi 
delU  vostra  gabbia. 

—  St  non  bai  altri    moccoli    posso  dor- 


—  a6  — 

mire  al  bujo;  di  qui  a  questa  sera  tarò  im- 
piccato dicci  volte,  e  poi  fuori  di  carcere 
ton  forse  in  salvo? 

—  Sarete  aimcn  fuori  di  prigione. 

>—  Si,  come  un  uccello  colle  ali  invischia- 
te ....  Ma  forse  il  mio  buon  destino  ti  guida 
in  questi  contomi...  Sentimi... 

—  Non  è  tempo,  passa  la  ronda.  Mi  nn- 
ccondo  e  torno. 

Infatti  si  udì  il  passo  di  una  pattuglia  di 
alabardieri ,  clic  faceva  il  giro  della  torre; 
•i  accostaron  essi  nlla  porta  della  prigione, 
e  assicuratisi  dei  chiavistelli  al  loro  posto , 
proseguirono  il  cammino. 

—  Se  ne  sono  iti,  dunque? 

— -  Vedi  tu  al  di  fuori  una  feritoja  larga, 
quanto  una  ventina  di  pollici  ? 

—  La  vedo. 

—  Caro  amico,  se  tu  puoi  introdurre  una 
matassa  di  corda  per  quel  foro,  io  mi  rido 
di  tutti  i  Manfredi    ed  i  Riarj  del  mondo! 

Il  Lucchese  guardò  in  su,  e  adocchiando 
un  grosso  cornicione,  che  era  sovrapposto  a 
quella  apertura,  non  disperò  di  poter  giun- 
gere copra  a  quello,  e  con  molta  astuzia  ri- 
mettere  la  corda  all'  amico. 

—  Sicché  puoi  o  non  puoi?  — 
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—  Ih  1  cbe  freiul...  credo  di  ù, 

—  Ha  «ubilo... 

—  Ohi  tubitol  Basta...  può  essere...  nessuno 
Im  fililo  allenzione  a  mr,  da  jcr  sera  in  poi; 
OgBiiBO  ni  coofoode  con  Lacfus,  il  nano  di 
corto,';  Mabrìamo  fratelli. 

—  La  corda!  la  corda,  —  chiedeva  don 
Michele  impatienle. 

—  L'  avrai ,  1'  avrai,  —  rispondeva  il  Luc« 
chete,  in  tuono  befFardo;  —  credi  forse  cbe  a 
na  galantuomu  tuo  pari  mancberii  mai  una 
oonkT 

—  Per  Satanasso!  è  questo  il  tempo  di  fare 
il  lepido? 

—  I  signori  sono  a  tavola,  vado  e  tomo. 
Di  n  a  un  momenlo  don  Michele  sentì  ca» 

dersi  ai  piedi  una  matassa  di  corda.  —  Gra- 
tie,  esclamò.  I  lucchesi  sono  i  primi  birbanti 
del  mondo,  —  ma  non  udì  risposta.  In  un  at- 
timo svolse  la  matassa ,  legò  una  estremità 
della  fune  alla  pietra  tolta  dal  luogo,  «  quio- 
di  afiTerrato  il  resto,  si  slanciò  sull'  apertura, 
e  sdrucciolando  fuori  di  essa  luogo  la  fune» 
dopo  poco  tragitto,  pose  piede  sopra  un  ter* 
reno  umido  e  fangoso;  non  dubitò  che  que* 
•lo  BOB  fosse  l'acquidotto  di  cui  parlava 
la  iscrisioBe,  bm  s^ogaonava,  poiché  esso  era 


^  a8  — 
un  corrìdojo  fitto  a  volta,  à»  lunghi  anni 
disusato:  lo  rischiarava  >>  di 

ine»,  ohe  peaetrava  tli  esi- 

mo, e  Terso    il  quale  don  Michele  si  aTanaò 


a  misura  che  don  Michele  «  avaiuava  cre- 
sceva la  luce,  ed  egli  poteva  '  ici  sassi 
^  le  macerie  da  cui  era  in^  i  passag- 

gio. FioalueAlc  raggiunse  U  fine;  quell'aper- 
tura era  larga  ba&tantetnente  onde  egli  po- 
tesse afììicciarvisi ,  e  scorgere  eh'  essa  dava 
sul  fosso,  che  circondava  la  rocca.  Don  Mi- 
chele ristcltc. —  Sarà  egli  duopo  ch'io  mi  getti 
neir  acqua  ?  Oh  I  mi  coglieranno  quii  —  ma 
guardandosi  a  sinistra^  si  vide  innanzi  una 
lunga  scala  di  cui  1'  oppo:>ta  estre' 
restava  illuminata,  ^a  proi'uodamcn 
non  vi  fu   però    bisogno    di  molto    indugio 
per  decidersi  sul  partito  da  prendersi,  tanto 
più  che  gli  parve  di  sentire  un  leggiero  ro- 
more  di  passi  nel  con-idojo:  corse  a  preci- 
pizio giìi  per  la  scala  ,   non    curando  che  i 
gradini  fossero  o  no  roti  dal  tempo  ;  disce- 
te, e  discese  lungamente.  Soffermatosi  per 
riprender  fiato  si  mnravìglib  seco  stesso  della 
lunghezza  di  quella  scala  che  non  finiva  an- 
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eora;  fiaalaMDto,  dopo  allh  U-enta  o  qua- 
nmla  gradini,  (occò  il  fondo,  aia  intorno  a 
lui  era  la  più  completa  oscurità.  Proscgu\ 
però  animoM  il  suo  cammino  in  un  aodilo 
■trettissimo  «  covi  basso  che  sentiva  sonb- 
carsi  il  respiro.  Tenendosi  di  continuo  lungo 
il  maro,  che  gli  serviva  di  guida,  e  carami- 
nando  con  precauzione  su  di  un  terreno  ba- 
gnato  ,  o  per  dir  meglio  nell'  acqua,  che  gli 
giungeva  fino  alla  noce  del  piede,  arrivò  alla 
fine  di  queir  andito  immenso,  che  comincia- 
va a  rischiari rsi ,  e  si  trovò  ad  uno  sbocco 
largo  assai  per  potervi  passare.  Ma  quul 
fu  la  sua  gioja  nel  ritrovarsi ,  al  guardarsi 
intorno,  non  giù  nella  rucca^  ma  in  aperta 
campagna,  in  un  lato  remoto ,  presto  uno 
dei  bastioni  delia  città? 

Allora  protoiiipendo  in  una  infame  escla- 
maziooc  di  gioji,  si  dette  a  correre  ditpieta- 
tamcute  attraverso  gli  spaldi  ed  i  vigneti , 
siccome  ccrro  inseguito  da  cani. 

Frattanto  che  don  Michele  corre ,  colla 
c«rlexza  d'essere  sfuggito  al  boja,  alla  for- 
ta,  ed  agli  esami...  Astorre,  Ottaviano,  il  ca- 
nonico ,  maestro  Giona ,  Zerino  e  i  fami- 
gliari della  giustiria  ecclesiastica ,  entrano 
nalla  prigione. 
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Ma  !  il  pagliariccio  sfatto ,  la  (une  peo- 
tolune,  r  apertura  nel  muro ,  fece  ben  pre* 
sto  conoscere  che  il  filosofo  cinese  si  era 
deriso  di  loro. 

—  Per  tutti  i  diavoli!  —  esclamara  Zerino, 
—  ce  l'ha  fatta  il  maledetto  indovino!  IVfa  io 
asino,  che  l'ho  rinchiuso  qui ,  mentre  sapeva 
che  cento  anni  fa  messer  Sinibaldo  Ordelafli 
fugj^i  da  questa  stessa  prigione  11  Àsino,  asi- 
no  I  —  e  si  picchiava  la  fronte  col  palmo 
della  mano. 

Astorre  ed  Ottaviano  erano  muti  per  la 
sorpresa. 

—  Oh  !  non  cale,  — »  rispondeva  il  cano- 
nico, —  egli  ha  delusa  la  giustizia  terrena^ 
ma  deluderà  la  celeste? 

—  Mi  dispiace,  —  diceva  il  boja  I  —  era  il 
primo  che  avrei  abbrustolito;  ma  quel  che  é 
peggio,  signori,  il  popolo  vuole  assolutamente 
uno  spettacolo!  Come  si  fa?...  convien 
darglielo.  Con  buona  licenza  delle  signorie 
loro  illustrissime,  vado  a  prendere  un  famoso 
ladro  che  tengo  custodito:  lo  vestirò  da  filo- 
sofo,  e  lo  abbrucerò  vivo  ;  con  buona  gra- 
zia delle  signorie  loro ,  bisogna  contentar 
tutti. 
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il.ppena  il  duca  Valentino,  fuggito  coti  vl|. 
mente  dalla  rócca,  deluso  nelle  sue  mire,  fu 
lungi  da  ForPi  forse  quattro  o  cinque  mi- 
glia,  si  sonertnò  alcuni  istanti  su  di  un  pic- 
colo roonticeilo  sulla  via,  facendosi  con  una 
mano  velo  agli  occhi  contro  il  raggio  del 
iole  nascente  ;  guardò  sulle  torri  e  sulle 
mura  della  città  con  un  sogghigno  malefico; 
con  r  altra  ,  distesa  perpendicolare ,  tras- 
se U  fpada  dal  fodero,  e  disegnando  eoa 
quella  una  specie  di  croce  Dell'aria:  —  Sia  que- 
sta, — duse  ad  alta  voce,  —  la  beocdizioDe  di 
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Cesare  Borgia...  Fame,  estermio,  »acclM|(gio... 

piovai  ri  di  te,  111  '    '  "t  città,  come 

la  III.  una  sera  ...Sia  il  fuo- 

co tuo  distruttore  come  un  dì  lo  fu  di  So- 
doma  e  Gomorra,  e  il  vento  di  settentrione 
porti  tanto  lungi  nel  mar  le  tue  ceneri,  che 
fìno  il  paesano  dubiti  se  in  tuo  luogo  sia 
mai  stata  una  città.  M  '  '  "  .  1  . .  tre  volte 
maledetta!  —  Di-sfogal  i  :  1 1  >  n  la  rabbia  ccs- 
cava  dall' imprecare  a  voce  alta,  non  però 
si  quictnva...  — Tu  dunque  vedevi  fuggire  Ce- 
sare Horgia  come  un  cane  bagnato  fino 
alla  midolla  delle  ossa,  inseguito  dal  piom- 
bo di  due  o  tre  meschini  archibusieri  ch'io 
sdegnerei  alla  coda  della  mia  armata...  Tu?.. 
Oli  1  non  sarà  detto  che  questo  fu...  non  si 
additerà  con  riso  di  scherno  quel  fosso  che 
di  notte  traversò  il  Valentino  I  non  si  dirà 
approdò  qui  o  là ,  era  bagnato ,  pareva  un 
lupo  scacciato  dai  pastori  colla  coda  e  gli 
orecchi  bassi ,  col  pelo  irto  ,  fra  una  qran- 
dine  di  colpi  fuggente  pauroso  no... 

non  rì  dirà  ! 

E  quella  fanciulla  1  coù  bella ,  cpsi  soa- 
v^..  quando  io  la  lenea  nell'  unghie;.,  è  li- 
bera... libera  di  darsi  all'  uomo  che  sceglie, 
che  ha  scelto,  da  gran  tempo...  no...  no... 
DO  ;  non  sìal 
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C  f|.f«.i  "omo  vive  ?..  e  «pera...  Ma  cb« 
dico  H"*^  e    riJe!..  Maledizione!  a 

I  (tesare  Borgia  duca  dei  Va- 

Ki....!,.^.. ...  o  Ì.Ì.U  stupido, un  inetto,  un  im- 
becille? 

La  gente  del  »uo  seguito  gli  Tea  cerchio, 
senta  pur  ritiri'  ••^" 

—  Io , —  j  »  battendo  i  denti  per 

rabbia,  — io  mostrerò  loro  cbi  sono...  loro  in- 
•egnetò  se  si  lasci  fuggire  il  duca  di  Va- 
Iciua  Godete  ,  si  godete  l'ultima  ora,  —  sog* 
ghugCTa  poi  più  iroso  e  maligno^  —  ch'io  ti 
preparo  un'intera  vita  di  pianto.  —  Indi  lo- 
gUcndosi  repentino  da  quella  positura ,  si 
dette  a  correre  per  le  montagoa,  siccome 
nomo  che  avesse  perduto  il  senno. 

In  «jucsto  mentre,  come  vedemmo  nel  pre- 
cedente capitolo,  il  popolo  di  Forlì  voleva 
la  giostra,  e  don  Mirbcle  anelava  a  libertà 
dal  fondo  della  pngiuue ,  mentre  gli  altri 
Boetri  personaggi  si  ripromettevano  notizie 
da  lui. 

Ora  però  abbiamo  don  Michele  in  aperta 
campagna,  il  popolo  quieto,  perocché  il  boja 
ba  bruciato  un  uomo,  cbe  si  <'  '  :' asta- 
re per  l'indovino,  e  che  é  m<"  nieiso 
ad  una  furia  di   applausi  ;  ma  abbiamo  la 
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bella,  la  ÌDgcoua  Clarice,  imineria  in  un  lago 
di  pianto.  Sfortunata!  ella  è  uno  di  quei  tra- 
vagliati spiriti,  qui  giù  incorporati  per  sen- 
tire poca  e  fugace  la  gioja  ^  molto  ed  atti- 
duo  il  dolore. 

È  l'anima  sensibile  pari  ad  un  gelsomino 
cheappatsi<ce,perocchè  tiao  troppo  circonda- 
to da  pruni^  o  esposto  a  raggio  troppo  cocente; 
così  essa  langue  fra  i  rovi  delle  umane  mi- 
tene 4  •  in  una  atmosfera  di  guai  ;  men- 
tre che  l'anima  rozza,  simile  alla  querce  an- 
nosa ,  ride  degli  spini  che  le  cerchiano  il 
tronco,  e  raggio  di  sole  potente  appena  ri- 
M»lda  la  sua  dura  corteccia ,  senza  giun» 
gerle  mai  alla  midolla. 

Sembra  pur  troppo  che  la  sensibilità  sia 
un  retaggio  di  dolore,  un'  atmosfera  non  re- 
spirabile se  non  che  dalle  anime  sciolte  da 
umana  forma  ;  mentre  per  le  creature  è  un 
sottilissimo  veleno ,  e  forse  la  sensibilità  è 
quella  lima  di  cui  una  beli'  anima',  impa- 
ziente del  cielo,  ti  serve  onde  distruggere 
la  sua  prigione  terrena. 

Verso  la  sera  di  quel  dì,  un  uomo  di  casa 
Manfredi  giunse  polveroso  alla  rocca;  al  vol- 
to nero  lìliggtne  ci  volle  poco  per  ricono- 
scerlo...—  Omar!  —  esclamò  Astorrc  al  veder- 
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lo,— >  Omar  I  !  che  bai  tu,  quai  duotc  ?..—  Lo 
•eodiero  non  rispondeva,  ma  pretentaTa  un 
plico  al  padrone.  Astorre  lo  svolse...  lo  lesse. 
Oh  I  come  quella  lettera  fu  astemio  per  iuil 
Ascese  alla  camera  della  sua  bella  fidanzu- 
Uu.  non  aveva  fona  di  parlare.... 

Oh  I  quanto  è  cruda  quella  parola  ad- 
dici Il  suggello  dell'  abbandono  ,  la  cosa  la 
péli  amara  ira  i  dolori  di  questo  mondo , 
qoelU  che  annunzia  l' istante  ultimo  di  un 
contento,  il  primo  di  un  affanno;  quella  che 
ricorda  i  piaceri  passati,  restringendoli  come 
in  MMamario  ,  e  che  schiera  alla  fantasia 
In  lunga  sequela  di  affanni  avvenire ,  di 
coi  non  può  prevedersi  il  confine  ;  quella 
parola ,  che  quantunque  breve ,  pure  vuole 
un  tempo  che  vorrebbe  impiegarti  in  tut- 
l'altro  ufficio  più  dolce!..  Ohi  proprio  il 
cuore  ripugna  a  dirla...  che  può  essere  1'  ul> 
•il  una  cara  persona,.,  ah  I  1'  addio,  è 
una  goccia  di  gelo  in  un'acqua  boU 
leale,  la  punta  di  uno  stile  acuto  che  pe- 
netra il  core...  No ,  un  amante  vero  non 
poò  dire  addio.  Clarice,  al  veder  il  giovi- 
BcUo  -  ;  -nnfuso,  se  gli  appressò  amoro* 
MMBi  .    consolarlo.   Egli    nulla  seppe 

dire,  nuU'  altro  Care  che  presentarle  la  carta 
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spieiata.  Clarice  la  percorse,  poi  componcn* 

do  r    • 

il    SI!--:  ;  ..c,  ^  l:  -:.    :---       , a- 

ibiiDte,  Tenne  non  senza  un  ^ande  tforeo  a 
dire  —  Dunque  tu  f^       •  e? 

Astorrc,  qiial  uno  li.j  .e  da  una  lunga 
astrazione,  replicò  roaccbinalraente  —  par- 
tire? 

Ma  il  suono  di  qiie<it.i  trista  parola  ri* 
chiamandogli  in  core  il  fìele  del  dolore,  prò* 
ruppe  in  uno  «coppio  di  pianto,  gettandosi 
nelle  braccia  della  sua  donna. 

Piangere  !..  dirà  taluno  dei  nostri  lettori... 
on  soldato?...  un  forte?  — 

E  e«li  il  pianto  un'onta,  risponderemo, 
o  piuttosto  uno  sfogo  soave  che  '.empra  la* 
cerbità  drllc  umane  miserie?  una  sublime 
confessione  dell'  alma  di  troppo  sentire  il 
peso  della  vita  ? 

Piange  il  coscritto,  che  per  Ifi  prima  vol- 
ta lascia  la  cara  famiglia,  i  fratelli,  le  soreU 
le,  la  madre ,  perocché  forse  non  gli  vedrà 
mai  più. 

Piange  il  veterano  superstite  a  tante  bat- 
taglie^  nel  rammentare  i  fatti  più  sublimi  e 
più  forti  delle  sue  imprese. 

Piange  di  consolazione  sul  pane  della  ca- 


rìtè,  il  povero  della  pubblica  via:  e  sulla 
•oodella  di  minestra  il  buon  padre  di  faniì- 
dia  che  la  vede  mangiare  dai  cari  Gglioli. 
E  U  Redentore!  l'agnello  di  pace,  il  Oio^ 
fello  uoaot  pianse  sulla  tomba  di  Lazzaro 
«  «all'  eeoidio  pur  pianse  dell'  ostinala  Geru- 


Vergognali,  o  lettore,  se  non  sai  piangere, 
e  dubiti!  d'e<»scre  uomo. 

Il  noitro  Aitorre,  cessalo  quello  sfogo  ne- 
cessario: 

—  Ahimè!  forse  l' afTlisii  o  diletta? 

Rispose  essa  ,  con  un  accento  che  dimo- 
strava tallo  il  contrario.  —  No...  forse  noa 
lorni  ?... 

—  È  vero  —  rispose  Astorre,  —  vado,  e 
tomo...  tutto  al  più  died  giorni...  aia  i  trop- 
po... oh  assai  più  presto!..  Ire  o  quattro  for- 
se... non  ci  vuol  di  piìt. 

—  Sp«rMaM>lo,  —  disse  Clarice;  poi ,  vo- 
ndo  persuaderlo  di  easeroe   ooovinla ,  ag- 

amse...  —  tu  lo  dici...  dunque  è  sicuro. 

A4torre  voleva  abjurare  la  verità  ,  per 
pn  u.  ;.,M  egli  slesso  di  quello  che  di- 
..*«,  (Jurice  voleva  mostrarsi  giù  per»ti»ft« 
Il  ni^ni  ro«a  ;  entrambi  credevano  d*  io» 
i;  Mceada.  Mm  pur  troppo  i  lor« 
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Tolti,  i  tremiti  delle  loro  labbra,  esprìmevano 
il  contrario. 

—  Sicurissimo  ;  in  tre  giorni  è  fatto 
tatto!..  La  mia  città  è  giù  ben  munita;  ba- 
tta rìTcdere  alcune  cose:  ciò  e  lì'  un  momen- 
to. Anch'  io  mi  darei  la  lesta  nel  muro. 
Benedetto  il  mio  naturale!.,  son  troppo  sen- 
sibile... piangere  come  un  ragaztol  Perdo- 
nami, cara  Clarice...  Sono  stravaganze;  con- 
Tien  dire  che  sia  fiinciullo. 

—  Oh  che  serve  ?  se  tu  non  me  lo  ram- 
mentavi,  me  l'era  scordato...  So,  so  bene 
come  sei,...  —  e  in  dir  queste  parole  con  for- 
zata franchezza,  sentivasi  mancare  il  terreno 
tetto  i  piedi ,  vedeva  girare  tulli  i  mobili 
della  stanza  ,  e  udiva  un  lungo  rimbombo 
nelle  orecchie,  come  un  tuono  lontano;  on- 
de con  forza  si  abbracciò  ad  una  sedia  vi> 
Cina. 

—  Clarice?..  Clarice?.,  ohimèl..  tu  sci  pal- 
lido, tu  stai...  male? 

—  No,  no,...  sta  sicuro,  —  rispondeva  la 
fanciulla,  facendo  orribii  forza  per  nascon- 
dere il  suo  male  ;  —  no...  ti  assicuro...  è  un 
residuo  di  quella  debolezza  d'ieri.  Oli  !  non 
si  può  guarire  assolutamente  subito.  Vedi? 
è  già  passato,  sto  benissimo,  —  ed  appoggia- 


t.i«i  al  braodo  di  lui   lo  condiuse   all'  alto 
Iella  torre. 

—  Oh  che  lai  tu?  —  le  disse  maravigliando 
Aslorre. 

—  Vo'  insegnarti  ciò  eh'  io  farò  nella  tua 
breve  assenta;  guarda  tu  \k  dove  il  sole  ap- 
punto tramonta^  guarda  6«so  in  quel  campo 

Il  luce  rossastra   dipinto  sulla  superficie  del 
cielo ,  guardalo. 

E  Astorre  guardò,  e  vide  Faenza... 

—  La  mia  città!  —  disse  con  uo  lungo 
sospiro. 

—  Im  tua  città!  — rispose  la  fanciulla, — 
s\,  la  vaga  che  ti  vide  nascere  ;  vedi  la  bella 
sua  mostrai  Ecco  io  qui  mi  starò  conteoH 
piandola  quando  tu  vi  sarai  ^  e  mi  parrà 
kuir  auia  della  sera  udire  la  tua  voce  e  le 
tue  parole. 

—  O  angelo  benedetto!  queste  tue  A 
che  mi  son  balsamo  al  core.  Benedetta  I  io 
m' inebrio  nella  soave  voluttà  di  questo 
pensiero  ;  tu  sarai  qui ,  io  pure  non  mi 
klarò  io  otio.  e  dalle  mura  guarderò  a  que- 
ste torre ,  l' unico  punto  al  mondo  ove  i 
Olici  occhi  potranno  nHìtiarsi  con  gioja;  ma 
però  tornerò  presto. 

Ma  ■  questo  presto  non  credeva  il  cuora 
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né  dell'  uno  ne  dell'  altro  dei  due  amUnti  ; 
essi  senliviino  in  fundo  (icH'  unima  un  peso, 
una  smania  ,  una  puntura  ,  un  pensiei*  sini- 
Siro,  cocente,  affaonoio,  chea  quel  presto 
sostituiva  il  dubitativo  chi  sai  che  spar- 
ge di  amaro  ogni  speranza ,  che  bi  stem- 
pera in  ana  specie  di  certezza ,  che  non 
teme  contraddizione  e  che  trionfa  di  tulle 
le  ohbjezioni.  Invano  quei  poveri  travagliati 
cercavano  di  scacciare  quel  dolente  pensiero, 
tacciandolo  di  troppo  accesa  fantasia,  ch'esso 
Sì  andava  dispettosamente  ridendo  dei  loro 
sforzi ,  e  si  cacciava  giù  nel  fondo  delle 
anime  loro.  Determinati  frattanto  di  nascon- 
derselo a  vicenda ,  si  deltcro  a  tutta  possa 
a  deviarlo,  parlando. 

—  Or  eccoli  già  di  ritorno  .  . .  noi  non 
saremo  più  turbati...  no  cerio,  ne  divisi,  pe- 
rocché verrò  lece,  non  è  vero  Aslorre? 

—  Si ,  amor  mio. 

—  Senza  feste,  veh !  senza  feste!  che  non 
ritorni  la  fantasia  a... 

—  Oh!  t'intendo...  Non  ci  vena,  nuii  ci 
verrà   certo  in  Faenza  travestito. 

—  Oh  Dio!  e  or  che  ci  penso,  quelle  carte, 
non  parlano  quelle  carte  che  è  necessario 
raddoppiare  la  vigilanza  per  la  cillà?  Sareb- 
b'egli  possibile?... 
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«—  Tolto  è  pot»ibile ,  mia  cara ,  ron  non 
parò  adeMo;  tu  non  ignori  «piali  dìi  gran 
tempo  licDO  le  mire  di  quel  lupo  afìTanaa- 
to ,  lu  le   ~  •  itn  me  e  forse  più  tli  roe 

•incora.   A>i   .  '  per  la  prima  volta  io  It 

tidi,  cioè  per  la  seconda,  dopo  quel  primo 
SGOOlro  della  chiesa  di  san  Giovanni  di  Fi- 
renae,  ti  rammenti  com'io  ti  aflìdai  al  moroT 

—  Oli  ,  pos&'  io  scordarlo  giammai  ? 

—  Allora  io  correva  a  raduno  di  amici , 
di  confratelli,  per  opporci  tutti  alle  mire  di 
questo  tiranno  di  Valentino  ;  cij»  fu  accor» 
dato,  giurato  e  promesso;  ma!  tu  hai  scorso 
quei  fogli,  contro  il  dettino  chi  può?  ogni 
acume  d'  ingegno  si  rompe  contro  questo 
muro,  come  una  colla  di  terra,  scagliala  in 
UD  muro  d'acciaio;  che  vuoi  tu  ?  La  ver- 
gogna non  ha  trattenuto  taluni  di  questi  , 
cbc  mancarono  già  alla  giurala  parola, 
dal  coprirsi  d' ohbrohrio  ed  a»criversi  fns 
I  compri  soldati  del  nuovo  tiranno,  ia 
onta  alla  patria  e  all'  onore ,  tu  lo  bai 
Ietto,  Don  rìpeliaroooe  i  nomi,  pur  troppo  non 
si  potrà  frenare  i  bhbri  alla  bocca  della  sto- 
ria  :  pur  troppo  I  — 

1    due  sospirarono  alquanto  e    tacquero. 
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—  Siamo  rìinatti  soli ,  o  Clarice ,  ma 
quando  siamo  coli'  onore  ed  il  coruggio , 
Siam  pur  bene  accompagnati.  Per  ora  il 
lupo  ita  coH'artiglio  levato  in  aria ,  le  prede 
sono  schierate  davanti  la  sua  gola,  ed  egli 
vorrebbe  trangugiarsele  tutte  insieme;  pure, 
è  duopo  cominciare  da  una ,  vedremo  qual 
cadrà  per  la  scelta;  la  più  vicina  sarà  Faenza I 

—  Faenza?  — n|>rese  vivamente  Clarice, 
serrandosi  al  braccio  di  Astorre. 

—  È  probabile  —  egli  le  rispose  con  calma 
sicura;  —  ma  crede  egli  forse  che  il  conqui- 
stare una  libera  e  leale  città  sia  come  ten- 
tare il  ratto  di  un'  onesta  fanciulla ,  per 
mezzo  di  tradimenti? 

Clarice  però  era  scorata. 

—  Questo  non  farà  ch'io  non  sia  tuo 
come  tu  mia. 

E  anco  queste  parole  tuo ,  mia ,  furono 
rese  di  ghiaccio ,  da  quella  sinisti'a  cupa 
voce  chi  sa  I 

—  Oh  Dio!  intanto  noi  siamo  molto  af- 
flitti, —  soggiunse  Clarice  dopo  che  Astorre 
cessò  di  parlare. 

E  questa  era  verità,  perocché  entrambi 
si  erano  taciuti ,  si  riguardavano  fissamen- 
te ,  senza  neppure  un  accento ,  neppure  un 
sospiro. 
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—  Pea««Bdo  alle  mCunie  di  colui,  pof* 
•iaiBO  non  eMcrlo?  Ma  vi  é  il  tuo  rimedio 
sicuro;  è  il  dolce  pentier  di  Tedere  STaoiti 
i  teoUtivi  di  cobtui ,  figurarti  la  tua  rabbia 
e  U  tua  vergogna...  E  vero  die  la  nostra  pa- 
tria è  iafislìce^  sed  portae  inferi  non  preva- 
Uhtimt  aà^enus  eam. 

Questa  toave  riflettiooe  avetra  rinfrancalo 
Astorre,  cosicché  era  più  «olleTato.  —  Laicia 
dunque  che  »i  mostri  que»to  spavento  d'Ita- 
lia f  questo  assassino  protetto  da  Francia  , 
fona  par  tua  punixione  e  per  tuo  danno. 
Vedremo  te  Ciance  nelle  mura  di  Faenta , 
e  donna  di  Astorre ,  tara  lo  ttetto  cbe  Cla« 
liMai  ForiL 

Una  drMMM,  un  tantio  dì  gioja  ti  era 
pure  insinuata  nel  cuore  della  Clarice  ^  a 
^•dlt  parola  del  giovinetto  ;  quella  scintilla 
l'iiiwb  m  poco,  ma  vi  voleva  qualche  cosa 
di  più  a  quel  core  ardente,  onde  ella  Inter* 
rompendolo  :  —  Già  6no  a  diroani  non  par- 
tirai ;  —  e  questa  specie  di  domanda  diceva 
cltiaro  qual  rìspo%ta  voleva ,  manifestando 
fiducia  ed  un  po'  di  preghiera  a  non  sroen> 
tire  quella  fiducia...  Quel  già  i  cot'i  fran- 
co ,  coii  pronoBuato ,  in  un  tuono  che  pa- 
lesava laaera  taoarteua  ,   OMBljra  attumeva 
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UD  carattere  di  licarti,  non  potem  ecciinre 
altra  risposta...  e  Attorre  rì^poito  avrebbe 
ti,  quando  anche  aTesM  dovuto  no.  Ma  reoN 
mente  egli  era  determinato  di  rimanere 
fino  uir  alba  ,  perciò  rispose  ,  —  sì  certa- 
mente. 

Le  ore  fino  all'  alba  si  presentarono  tutte 
alla  mente  della  fanciulla ,  le  numerò  ,  le 
ripassò,  le  misurò^  se  possiam  dirlo,  e  le 
trovò  poche  e  corte,  ma  pure  erano  qtial- 
che  cosa  ;  in  quei  momenti  un  minuto  è 
un'ora',  e  pur  troppo  passa  più  presto  di  un 
minuto  medesimo. 

Erano  poche  ma  erano  dolci,  e  nel 
tempo  stesso  amare;  avrebbero  dovuto  non 
desiderarsi,  ma  pure  si  desideravano  arden* 
temente.  O  core  umano  ,  chi  può  arrivare 
a  comprendenti  giammai! 

Intanto  fu  di  nuovo  silenzio.  Se  ci  é  le« 
cito  d' interpretare  quel  silenzio  misterioso 
dal  racconto  che  ne  fece  la  storia  dell'  at- 
teggiamento di  due  amanti ,  crediamo  po- 
terlo dire,  senza  sbaglio,  un  esame  sincero 
delle  loro  anione  ,  nel  bisogno  pressante  di 
fortificarsi  contro  quel  nemico:  chi  $a  se  ci 
rivt-dremo?  nemico  che  pareva  già  vinto» 
roa  che  non  Io  era  ancora. 
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—  In  verità,  —  dieera  Clarice  a  té  «tetta»— 
quel  tuo  timore  mi  ti  è  proprio  attaccato 
addotto...  Temere  7  temere  di  che  ?  forte 
dUla  cooquitta  di  Romagna?  Sentiamo  par- 
lama  ora;  quel  che  tappiamo  oggi  ti  cono- 
•oera  doe  giorni  fa,  e  non  ti  parlava  che 
di  fette...  dunque  T 

Ma  a  questo  dunque  non  v'era  che  op* 
porre;  la  tua  tolutione  era  (actle  e  piana, 
cioè  non  v'  ò  che  temere.^,  ma  quella  pre- 
▼catione  7 

—  Ecco  .^  fra  té  pensava  Attrorre— è  vero 
ùf  che  devo  partire,  e  che  non  ttf,  nun  dicci, 
mu  forte  venti  giorni  starò  lontano,  ma  poi 
tornerò  più  ticuro  ohe  mai  a  porgere  la 
mia  mano  a  questa  creatura ,  che  è  mia  per 
elefione,  per  volontà  ;  io  le  sarò  riparo  con- 
tro le  intidie  di  quel  demone;  quetto  è  si- 
curo ,  io  la  tpoterò  al  mio  ritorno  ,  zitto , 
quieto ,  tenta  romore ,  tema  giostre ,  ciò  è 
sicurissimo.  Il  Valentino  ha  quattro  mila 
svizzeri ,  ha  il  d'AlIrgrt- ,  ha  le  tue  forze  di 
banditi  ;  attaccherà  Faenza  ,  ma  né  oggi  né 
domaoi,  con  tutta  la  tua  valle  di  Lamona, 
con  tutti  i  suoi  manigoldi ,  i  suoi  tvizzeri  , 
i  suoi  d'Allegre...  Faenza  terrà  forte  tanto 
tempo  da  far   cento  matrimonj...  Dunque  T 
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(iiinqiie  non  devo  temere,  e  questa  specie 
di  turbamento  è  1'  amore;  ti  ,  1'  amore  ,  un 
unico  amore...  certo. 

Allora  tutti  riandando  i  momenti  felici  di 
questo  suo  amore,  che  non  cessava  di  essere 
avventuroso,  ripensò  al  giorno  del  regalo 
della  bandiera  per  Faenza  e  la  chiese  a 
Clarice. 

La  fanciulla  si  scosse  a  quell'  inchiesta 
dalle  sue  meditazioni ,  né  a  dir  vero  quella 
domanda  era  molto  a  proposito  prr  discac- 
ciarne la  malinconia.  Vi  sono  certi  momenti 
in  cui  la  menoma  cosa  ci  turba  ,  c'inquieta 
e  ci  sorprende;  la  Clarice  era  certo  in  uno 
di  questi  momenti ,  onde  fu  pronta  a  ri* 
spondere: 

—  Perchè? 

Asiorre  ripensò  all'  errore  fatto  ;  fu  però 
sollecito  a  soggiungere  —  non  mi  hai  tu  detto 
che  vuui  guardare  sulla  mia  ròcca  ?  Ti  grav  a 
forse  che  tu  veda  sventolare  su  quella  il 
tuo  primo    dono    d'  amore  ? 

—  Mi  grava?  —  Perchè  non  puoi  leggermi 
in  cuore?  Mi  grava?  an'i  maiavigiio  che 
la  gioja  non  mi  brilli  sul  viso  I  Ah  se  co» 
nosccssi  il  mìo  affanno,  A  storre  mio,  non 
mi  chiederesti    quella    baudicta...  ]Ma    che? 
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Doo  mi  iascicre»ti  nemmeno;  te  lu  sapesti 
il  dolore  di  una  rdiiciulla  che  vede  parure 
il  suo  diletto?  Ob  i  non  me  lo  daresti  no... 
se  tu  t' imaginafsi  che  dopo  te  partito  io 
non  farò  altro  che  piangere  e  lamentarmi; 
non  partiresti  no  ;  ma  tu  non  lo  saprai ,  io 
1  '  '  ■  1  ->to  aflanno,  poiché  si  op- 
ulento del  tuo  dovere,  lo 
rinchiuderò  nel  più  profondo  del  core  fino 
a  morirne.  Ti  darò  quella  bandiera  che  più 
te  mi  avrebbe  rammentato  nella  tua  as&en- 
itt  *^  tullo~.  tutto;  ma  aMiourami  che 
tu  r*  :  pretto,  assicurami  !   uh  non  mi 

hai   :  «rato?..  Vergine  santa ,  che  cre- 

pacuore è  mai  questo!  toglietemi  a  questo 
ioteraoicoraggìmento; — poi  voltati  ad  Astor» 
re, — Tiani, — gli  disse,  —  andiamo  a  prendere 
la  tua  bandiera,  ed  amorosamente  lo  tratte 
verso  la  tala  grande. 

Qui  lasciatolo  un  momento ,  corte  alla 
tua  camera,  aperte  un  armario ,  la  bandiera 
InDOOta  giaceva  ravvolta  in  un  fauoletto 
bittico.  Clarice  ti  accottò,  tembrava  chela 
OMUM  vi  «i  rìcusatte,  pure  la  tlete,  afferrò 
l^iavollOt  ti  provò  ad  aprirlo,  ma  l'anima 
le  rìibggiva.  Sentiva  già  gli  occhi  pregni  di 
Ugrimc,  onde   ti  aflreltò  alla  tala,    ti  tof- 
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fermò  sulla  soglia  per  atticurarsi  di  non 
piangere ,  si  traviò  da  ogni  idea  dolente  , 
e  correndo  nd  Astorre  gli  presentò  con  veczo 
l'involto,  dicendogli:  — Veh  I  che  dimani  I  —  Ma 
non  potè  proseguire...  In  quel  momento  la 
conlessa  entrava  nella  sala...  —  M.imma,  lo 
«apete  voi  che  Astorre  parte?...  e  cosi  così 
presto  I... 

—  Lo  so  —  le  rispose  la  buona  Caterina, — 
lo  so,  che  vuoi  tu  ¥  È  un  piccolo  affanno  che 
devi  superare. 

—  Piccolo?  oh!  grande,  ma  assai  I  assali 

—  Te  lo  credo ,  o  figlia,  ma  rammentati 
che  questo  è  il  primo,  voglia  il  cielo  che  sìa 
l'ultimo.  Oh!  non  sapevi  tu  che  è  mai  que- 
sta vita  ?  Grandi  e  piccoli ,  poveri  e  ricchi, 
tutti,  tutti  siamo  nati  per  sofTiire;  oh!  non 
ti  prenda  desìo  di  continuata  felicità  ;  essa 
è  il  retaggio  dei  reprobi ,  così  disse  la  di- 
vina parola.  Confortati  però  che  chi  parte 
tornerà  presto,  e  per  non  partir  più. 

—  Oh  I  mamma ,  voi  mi  consolate  dav- 
vero. 

—  Tua  madre  rimane ,  egli  va  a  provve- 
dere al  suo  stato;  tu  fanciulla  non  sai...  quel 
che  mai  costi...  Siamo  in  tempi  difììcìli  ma 
dilHcili  assai;  speriamo  che  lutto  passerà  per 
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8  meglio,  —  e  tlAmpandole  un  bado  (ulla 
fronte,  e  lisciando  la  folta  sua  capigliatura  , 
ci  tacque,  e  ti  recarono  alla  saia  della    vi> 
gilia. 

Là  soli,  ristretti  in  famiglia,  passarono  le 
ore  pih  dolci  che  non  avesse  preveduto  Cla- 
rice... Ma  r  ora  del  dormire  pur  giunse  . . . 
dance  si  alzò:  pronunciò  una  sola  parola... — 
G  rivedremo  dimani  ?  —  volse  una  soia  oo> 
dsiata...  chi  può  ridirne  i  cento  significati  I 

Il  dimani  si  levò  lìmpido ,  maestoso ,  ri» 
deute  ;  il  velo  diafano  delle  leggiere  nuvo« 
lefte  si  dileguò  come  un'  ombra  ;  un  sole 
dorato  dorato ,  guitto  fuori  dalla  balza , 
scivolando  leggermente  su  di  un  cielo  di  la« 
pislatzoli  ;  cento  augelletti  gorgheggiavano  ; 
tutto  era  dolce ,  imbahamato  e  sereno,  pure 
era  un  mattino  di  partenta . . .  Oh  !  questa 
volta  Astorre  non  salutava  eoli' allegria  del 
core  la  sorridente  natura  ...  Da  sé  stesso 
avera  sellato  il  suo  cavallo  ,  su  «i  s'era  spie* 
calo  d' tto  salto ,  e  lentamente  lo  guidava  , 
Kcciandogli  la  criniera  ^  onde  non  facesse 
rooMMV  passando  di  sotto  il  verone  di  Cla- 
rice... Come  vi  fu  perpendicolarmente  sotto^ 
Il  volse  in  su,  quel  verone  era  aperto.  Cla- 
riet  ?i  era  aflaoaata   cogli  occhi   fissi  fissi 
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tul  cav.iiiero  con  un  misto  di  dolcetta,  di 
rimprovero,  di  dolore.  Astorre  tul  palafre» 
no ,  tratta  la  spada  la  «aiutò  con  quella,  e 
con  un  cenno  di  capo ,  quante  volte  la  pa* 
rola  addio  gli  corse  sul  labbro,  altrettante 
fu  mandata  giù  uon  forza.  Vedeva  il  biso- 
gno di  galoppare  onde  togliere  a  Clarice 
l'alTanno  ;  ma  invece  gli  pareva  che  il  cavallo 
e  lui  suir  arcione  fossero  divenuti  di  mar- 
rao.  Ficcò  gli  sproni  nella  pancia  al  cavallo 
che  diede  un  balzo  ,  e  via  fuor  del  ponte , 
fuor  della  città.  Clarice  si  provò  a  gridare  : 
—  resta,  resta  I  —  ma  egli  non  vi  era  più, 
ed  ella  cadde  mescendo  pianto  e  singhiozzi. 
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Faeata  una  dttÀ  di  Romagoa  che  al> 
quaatu  dal  mare  adriatico  discosta  eleva  le 
•uè  torri  in  una  vaga  e  ndente  pianura;  al 
•ne  spicca  sur  uu  cielo  nissiccio  che 
f.».^...  .a  Ticinania  del  mare,  a  mezxogiomo  I4 
cingono  le  oiaettoteciroe  dell' Ap{>ennino  le  cui 
ialde  sono  ridenti  di  verdi  pini  e  rigogliosi  oli- 
veli  ;  la  fertjle  vaile  di  Lainooa  occupa  quasi 
tatto  lo  spatio  che  sta  fra  la  citl-j  e  le 
mootagoe;  le  limpide  e  cristalline  acque  del» 
TAoMMe  percorrono  la  valle  in  tutta  la  sua 
méj^ort  estensione,  e  stritciaudo  le  mura 
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di  Faenra  vanno    a  penlfr^i    fra  le    tai)hie 
dellu  marina.  Il  forte  o  i-r^cra  di  bcrzighclla 
domina  tutta  la  >.illea,  e  n' é  quani,  direm* 
mo  ,  la  chiave. 

Quando  i  maggiori  di  A^torre  fondarono 
in  Romagna  una  di  quelle  dinastie  troppa 
deboli  per  resistere  a  luogo  ,  e  troppo  fi- 
glie del  timore  per  essere  amate ,  tiiltii  la 
rócca  e  la  valle  apparleoevano  ai  signori 
della  cillù;  confmava  la  valle  imnicdia- 
tamente  col  (ìoreulino  territorio  ,  e  la  Re- 
pubblica procurava  sempre  di  tenersi  amici 
i  Manfredi  signori  dellu  valle. 

E  que&ta  valle  guardavano  con  occhio  cu- 
pido  quei  da  san  Marco  ,  siccome  un  pas- 
saggio che  avrebbero  voluto  occupare,  e  una 
briglia  onde  impor  freno  a  Firenze,  cosic- 
ché r  una  e  1'  altra  repubblica  era  a  gara 
prodiga  di  buoni  ufGci  a  chi  ne  tcueva  il 
comando. 

Intanto  Galeotto  Manfredi  (14^^)  morirà 
vittima  di  conjugal  gelosia ,  Girolamo  Riario, 
signor  di  ForPi,  lo  precede  non  meno  tragi- 
camente nella  tomba;  vi  fu  chi  vide  in  qu&> 
ste  morti  una  segreta  vendetta ,  un  germe 
di  mal  seme  dimenticato  di  quella  con« 
giura  de'  Pazzi  per  cui  Fiortisa  vis<e  altri 
cioquant'  anni  repubblica... 
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A  <|iic«tf  morii  succedette,  come  al  solito, 
uoo  fthilaiiciu  politico ,  qual  tuoi  accadere 
mai  keinpre  là  dove  un  bisogno  o  un  de* 
•io  di  novità  li  fa  sentire. 

Dionigi  di  Naido,  Castellano  di  Bereighella, 
ne  divenne  padrone ,  e  tutta  la  valle  di  La* 
mona  fu  tolta  a  Faenza  ;  allora  t  Fioren- 
tini «  Veneziani  si  assunsero,  si  disputarono 
la  tutela  del  fanciullo  Astorrc ,  e  i  secoudi 
con  questo  nobile,  e  pur  troppo  ancora  in 
uso>  pretesto,  furono  a  mal  core  de' Fio- 
rentini quasi  padroni  di  Faenza  ;  vero  è  che 
la  preservarono  dall'  usurpazione  di  Otta- 
▼tano  Manfredi ,  fratel  naturale  di  Astorre , 
e  coU'occasioDe  di  essere  il  castellano  Dioni- 
gi KMteoitore  dell' Ottaviano  ^  entrati  in  vai 
di  Lamona,  eccitarono  novità  in  llerzigbcl- 
la  j  e  ne  cacciarono  roesser  Dionigi  fuoru- 
scito, cosicché  di  nuovo  tomo  Lamona  a 
Faenza  ;  raa  messer  Dionigi ,  col  pensiero 
sempre  fìtto  a  tua  ròcca,  andò  capitan  di 
ventura,  tribolando  or  l'uno  or  l'altro  ca- 
stello o  terra  d' Italia ,  al  tcrvigio  di  chi  piift 
lo  pagava  per  la  tua  condotta.  Prete  Libra- 
falla  ,  tempre  però  indifTerente  ne'  padroni , 
fc  guasto  a  Calcina ,  a  Vico ,  percorre  la 
ToawBa  or  dalla  opposta .    or  dalla  banda 
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di  Romagna,  e  qualche  volta  si  ^  '•  a 
Berzighella,  dove  per  il  capitan  ;  <lei 

Viniziani  ebbe  la  peggio. 

Non  >   d' Italia     a 

quei  g'   ^  ,^  ,  dette  róc- 

che o  castelli.  Ogni  città  iu  tè  ne  aveva  uno, 
in  cui  racchiudevasi  il  fìore  dei  suKIati  in 
caso  di  assedio;  onde  bene  spesso  avveniva 
che  presa  la  città  non  era  nulla  ,  se  la  guar- 
nigione teneva  forte  in  castello  ,  e  talora 
sulla  ròcca  fu  vista  sventolar  una  bandiera 
e  sulla  città  un'  altra ,  e  non  più  di  poche 
braccia  divise  fra  loro. 

Oltre  le  rocche  delle  città ,  ve  ne  aveva 
in  campagna  aperta;  e  appunto  su  i  luoghi 
più  aspri  e  più  incolti,  in  mezzo  alla  natura 
selvaggia,  avevano  gli  uomini  fabbricato  su 
scogli  durissimi  fortissime  mura  e  torri  mu- 
nite, col  funesto  desio  di  dominare  le  sot- 
toposte pianure,  d' intimorire  le  vicine  città, 
di  bravare  le  leggi,  di  commettere  al  biso- 
gno ogni  sorta  di  stragi  e  rapine  ,  deri- 
dendosi di  coloro  che  fossero  andati  a  chie- 
derne soddisfazione  su  quegli  scoscesi  dirupi. 

Con  tal  disio  e  intendimento  ,  gli  orgo- 
gliosi Baroni  di  un'  età  barbara  ancora  ,  si 
bearono  di  quegli  alberghi  romiti  ,  si  pari- 
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fieiroao  •\V  «qdla  che  appena  potea  giun- 
Rcrgli  col  volo.  Lat>ii  etercitarono  a  loro 
talento  aoa  poteota  atroce  e  tiranna,  senza 
liroile  né  freno  veruno.  Da  quei  nidi  di  ini- 
ejuità ,  etercilarono  pur  troppo  una  viva  in- 
fluenia  sulla  pace  o  guerra  degli  stati ,  ose- 
•ceodoti  ai  distidj  delle  famiglie  principe- 
sche, o  nei  partiti  delle  libere  città  ,  fabbri- 
cando continuamente  intestine  discordie  e 
sanguinose  rivoluzioni. 

Spenti  i  Baroni ,  mutati  i  tempi  e  il  mo- 
do di  guerreggiare  e  te  armi ,  anche  le  ric- 
che fra  ruinose  e  cadenti  mutarono  faccia, 
ma  avrebbe  bisognato  che  cambiassero  gli 
nomini.  Il  bisogno,  1'  utile,  di  queste  forlifi- 
cationi  fu  sentito  ancora  e  più  forte ,  né 
con  più  giusto  consiglio  dei  maggiori;  ces- 
Ulta  era  la  barbarie  rozza  per  trasmutarsi 
io  barbarie  sopraffina. 

Vico,  Librafatta,  Caprone,  furono  mu- 
nite e  riatte,  e  i  Fiorentini  lecer  ricostruire 
la  Verrucola. 

Assunte  dal  giovane  Manfredi  le  redini 
del  governo  di  Faenza,  la  valle  di  Lamona 
e  Berxighella  ritornarono  a  Messer  Dionigi 
non  solo ,  ma  questo  capitano  di  ventura , 
fu  preso  al   soldo  da   Cesare  Borgia ,   che 
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divenne  in  realtìi  padrone  della  valle  e  del 
forte. 

Il  Doge  e  i  Senatori  di  Venezia  ti  roor- 
MtvQ  per  dispetto  le  labbra  ,  e  il  Gonfalo- 
niere ed  i  priori  di  Firenze  spalancarono 
gli  occhi. 

Se  le  torri  e  i  diroccali  avanzi  di  tem- 
pi andati ,  trassero  a  qualcuno  dei  buoni 
leggitori  nostri  (  che  viaggiando  vi  ti«i  pas- 
sato dappresso ,  o  abbia  posate  su  quei 
massi  le  stanche  membra)  un  so<ipiro  simile 
a  quello  di  Giobbe  sulla  specie  umana  1  ohi 
quanto  più  si  inacerbirà  suo  dolore ,  ri- 
pensando a  quei  capitani  di  ventura  che 
segnarono  l'infamia  del  nome  d'uomo,  d  i- 
taliano  e  di  cittadino  ! 

Erano  essi  (per  chi  mal  sei  ricorda)  nel  se- 
colo decimoquinto  e  sesto ,  ciò  che  a  un 
dispresso  sono  ai  nostri  giorni  quelle  bande 
di  Sviireri  ,  che  sciamando  dal  proprio  pae- 
se, e  con  una  bugiarda  indifferenza  su  quei 
che  furono  e  quel  che  vanno  a  fare  ,  si  ren- 
dono alle  forestiere  nazioni  coli'  obbligo  di 
compire  dei  doveri  del  tutto  contrarj  alla 
loro  coscienza.  I  capitani  di  ventura  dappri- 
ma furono  stranieri  che,  fallo  raduno  di  pic- 
cola truppa ,  si  offrirono  ai  servigi    di  unu 
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stato  o  {l'una  rqmbMica,  ed  un  anno'  stètso 
ride  taluno  combattere  a  vicenda  nell'  ar* 
mata  dell'  amico  o  del  nemico  ,  secondo 
che  r  interesse  apparve  mij^liore.  Se  a  ta* 
luna  di  quette  compagnie  di  venture  deve 
la  tattica  militare  un  incifmenlo  e  un  lu- 
stro,  ci  crediamo  esenti  dal  ri  f 
aTTcgnacbé  se   lidimu  re»o  più     ■<-    ^  > 

il  soldato ,  ne  hanno  disonorato  il  nome, 
set!   '  lari  battaglie,  ne  hanno  date  piU 

ingiù.;. . 

La  smania  di  combattere  prese  fortemente 
Ili   del  decimoc|uarto  secolo  ;  questo 

u  alterò,    eccitò  le    loro  menti,  ma 

non  chiese  il  consiglio  del  cuore  ;  gli  uo- 
mini si  addestrarono  nel  combattere,  ma 
trnza  riguardare  contro  chi  avrebbero  do- 
vuto combattere  ;  le  armi  io  loro  roano  prò- 
dussero  V  efrelto  di  uo  ferro  in  roano  d'un 
chirurgo  inesperto,  che  invece  di  sanare 
ona  piaga    ne  aperse  un*  altra  insanabile. 

L'aggregarsi  ad  una  compagnia  di  Ten- 
tura  ,  era  una  bella  maniera  di  far  denaro, 
per  i  soldati  e  per  i  capitani  ;  gli  uni  la  cui 
•  •'»*mc  è  nella  guerra  qui  1' a«ovRno  mun- 
t'ua,  gli  altri,  ncll'ustutia,  sapevano  djr>i 
al  migliore  ofTerente. 
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L'aaiideUa  maniera   non  potea   riuscire 
•gradita  a  taluni  di  quei  «ignori   di  piccole 
ctUà ,    il  cui  spirito  inquieto  e  torbido   mal 
solTriva  le    deliiic  di  una  domestica    pace  » 
cui  la  ristrettezza  di  mezzi  impediva  di  sfo- 
gare quel  desiderio  di  guerra  che  loro  bol- 
liva nelle  viscere;  perciò  i  Baglioni  di  Peni- 
già,  i  Vitellini  Fracassa,  i  Colonna,  i  Dio- 
nigi ,  quelli  insomma ,    cui    mal    sapeva    la 
quiete ,   si  fcccr  capitani  di  condotta  ,  onde 
sbandir  la  quiete  per  tutto. 

Alcuni  pochi  sfuggirono  alla  tentazione  co- 
mune prendendo  consiglio  dal  cuore  e  dal 
dovere,  alcuni  altri  vi  furon  tratti  da  cir- 
costanze. 

Il  duca  Valentino  stesso,  capitano  di  con- 
dotta ,  assoldò  molti  altri  capitani ,  e  qual 
piccolo  fìume  che  nel  suo  corso  riceve  le 
acque  di  altri  molli  ,  divenne  impetuoso 
torrente. 

Giù  di  palese  aveva  sotto  di  sé  Messer 
Dionigi,  alcuni  spagnuoli,  don  Ugo,  il  Ba- 
livo  di  Digione  e  d'  Allegre,  quest'  ultimo 
famoso  di  poi  nella  guerra  di  Napoli  sotto 
il  Nemours  ,  era  ,  come  vedremo  ,  di  mal 
animo  sotto  gli  ordini  del  Duca ,  e  questi 
se  n'  era  avvisto,  e  sentiva   la  necessità   di 
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proTTcdersi  di  altre  forte.  Gettato    l'occhio 
inloroo  a  9è,  conosciuta    troppo    forte  Ve- 
nexia  f>er  peotanri  nemtneoo  ,  troppo  salda 
Firenze  per  pensarvi  allora  ,  fermo  nel  suo 
proposito    tu  di  Romagna,  avvisò  di  poter 
prender  due   colombi    ad    una  fava  :    assoU 
(lare    alcuni    signorotti    di    Romagna  »    eoa 
questi  distruggere   gli   altri,  e  quindi,  come 
poi  fece ,    distrugger    loro    e    con  forza  ,  e 
con  tradimento  ;  la  cosa  riuscì  meno  come 
udimmo  co'  Manfredi  adorati  io  Faenza  ,  i 
Riar]  di  Forlì,  e  aggiungeremo  i  d'  Este  in 
Ferrara;  gli  altri    signori  di  Romagna  erano 
mal  ferrai  sul  loro  seggio ,  odiati  e  poco  te« 
muti ,  e  la   maggior  parte  capitani   <li   ven* 
tura...  Pensò  dunque   ai  Vitelli.  Decapitato 
UDO  a  Firenze  con  a»al  consiglio  ed  ingiu- 
stamente per  averlo  creduto  traditore  all'  as> 
sedie  di  Pisa,  rimaneva  la  condotta  fuor  di 
servigio:  era  Vilellozzo  capo  di  quella ,  e  il 
Duca   pensò    che  si  sarebbe    assoldato  eoa 
piaeere  sotto  le  sue  bandiere^  ove  se  gli  fosse 
potuto    far  travedere  una  speranza  di  futura 
veadetta  sui  carnefici  del  fratello. 

Pestò  agli  Orsini  :  questi  ,  scodo  nemici 
dei  Coloooa  addetti  alla  Spagna  ,  dovevano 
nalunloMBle  unirti  al   partito  di   Francia, 
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e    Francia  e  ^    '  no    ftÌDonìiiti. 

In  quanto  a  <>  ^    «ni,  era   più 

che  sicuro  di  averlo ,  che  già  negli  aiuori 
turpi  ed  incestuosi  eran  palesamente  tenuti 
per  eguali.  Questo  era  lo  «tato  delle  cose  del 
Valentino  ,  mentre  A.storre  e  il  suo  tcu- 
diero,  galoppando,  ti  avvicinavano  aFaenxa. 

Astorre  col  cuore  serrato  ,  silenzioso,  ma- 
linconico,  aveva  proceduto  buono  spazio  di 
strada  senz'altro  pensiero,  seoz' altra  idea 
che  quella  unica  soave:  Clarice.  Andava  pa- 
ragonando la  gioia  che  provava  quel  mat- 
tino in  cui  sullo  stesso  cavallo  ,  seguito  dal 
medesimo  scudiere ,  le  andava  incontro,  al 
dolore  di  ora  che  ne  andava  lontano. 
Eguali  erano  le  cose  della  guerra  nell'  es- 
senza,  perocché  ri<<tesso  nemico  minacciava 
la  comune  felicità  ,  ma  per  altro  avevano 
cangiato  di  aspetto  ,  poiché  allora  egli  ritor- 
nava  da  un  consesso  di  alleati  ,  oia  andava 
a  riparare  al  danno  della  fede  vacdlante  di 
questi,  e  per  causa  appunto  di  questi  la&ciavu 
ciò  che  aveva  di  più  caro  sulla  terra;  ma 
urgeva  il  bisogno. 

Noti  erano  i  progetti  del  Borgia  ,  noti  i 
suci  aiuti  francesi  ,  presso  che  noli  i  suoi 
«ccordi  coi  Vitelli  e  gli  Orsini.  Alcune  truppe 
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t*  erano  vedute  in  Val  di  Lamonn.  ConTe- 
niva  pili  che  mai  munire  F'acnza  ^  rafToi-rare 
r  alleanta  de* Veneziani,  rimproTerare  i  Vi- 
telli e  gli  Orsini...  Questo  se  gli  scriTeTa  da 
Faenza  ,  e  questo  ripensava  Astorre  lungo 
la  Vi 

Ma  ritorniamo  a  qi;  '    '  ito   don  Mi- 

chele ,  che  abbiamo  \  '^gire    presso 

che  maravigliosamente  dal  fondo  della  sua 
prigione.  Costui  proseguì  forse  lo  spazio  di 
due  miglia  a  gambe  levale  ^  trafelante,  af- 
fannato ,  e  tutto  coperto  di  sudore.  Quan- 
ti. '  "lè  certo  che  sul  mo- 
ni :  '  ro  integuito,  pure  la 
paura  era  sì  intensa  ,  che  mentre  rifletteva 
che  avrei'  '  i  non  correre,  ma 
invece  al  ''.''■  "'^^  ""  niumento 
di  respiro  ,  correva  più  che  mai ,  senza  voi- 
ti"  'rna  di  vedere 
n.  ,',  '  ,  .,  '^"^  '<^  gam- 
be ,  e  consultando  io  stato  di  queste  sue 
gami"  '  <•  le 
avrei'!  i  ■  -i  te- 
neva sempre  a  mezzogiorno  dalla  città,  irerto 
le  montagne  ,  in  una  t  '  '  '<  otta  stretta , 
fra  i  campi  e  l'argine  ^o;  era  que- 
sta piccola  via  ingombra  di  felci,  giunchi  ere* 

N      ti  4 
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sciuti  a  dismifura  che  coprtfOiio  ioUeramentc 
questo  catiuiiino  veramente  malagevole.  Don 
Michele,  senza  berretto,  sentiva  di  tratto  in 
tratto  i  capelli  aggrappar&i  alle  piante  dei 
finocchi ,  ma  correva  sempre  sempre ,  e  si 
sarebbe  lasciato  svellere  fino  all'  ultioDO  ca- 
pello ,  piuttosto  che  fermar»!  al  pericolo  di 
perdere  la  testa.  Ma  la  natura  spo^<iata  lo 
costrinse  a  questo  fermarsi  così  pericoloso  -, 
poiché  don  Michele,  al  piti  tremiglia  fuori 
di  città  ,  cadde  privo  di  forze  nel  mezT'.o 
alla  via. 

Il  sito  era  disagevole,  aspro,  solitario, 
perchè  r  addentrarsi  nel  più  selvaggio  era 
appunto  stala  l' intenzione  del  fuggitivo.  Co> 
m'  esso  aprì  gli  occhi  dopo  lungo  sveni- 
mento, si  compiacque  di  ritrovarsi  colà,  ma 
un  nuovo  aflfanuo  venne  a  conturbargli  la 
mente  ,  e  questo  fu  lo  spasimo  della  ferita 
del  braccio.  La  medicatura  ,  la  speme  di 
salvezza ,  la  gioia  d' esser  fuggito  avevano 
addormentato  il  dolore  ,  ma  la  fuga,  il  san- 
gue riscaldato  dovevano  infiammare  la  piaga  ; 
infatti  la  febbre  riromò  piìi  forte,  e  quando 
il  povero  don  Michele  (se  tale  possiam  chia- 
marlo per  compassione  )  provò  ad  alzarsi 
per  proseguire  il  suo  viaggio ,  le  gambe  ri- 


—  63  — 

Lutarono  :r-"*T'~-neole   di  obbedire,  e 
apMiia  f u  .  .  che  i:na  vertigine  lo  ri- 

cscciò  tul  terreno;    allora    uno    scoraggia- 
iBtalo ,    uo'  oppressura  lo  atsaUe    più    che 
IMM  lo  «vette   fatto   nella   prigione;  guardò 
n  un  ribrezzo  indicibile  la  telTaggia    na- 
tura intorno  di  tè ,  quella  stessa  che  pochi 
istanti    prìma    gli    era    sembrata    ti    bella. 
Dolente  avea  il  corpo  per  la  febbre ,  la  fe- 
riti, il  digiuno,  dolente  l' anima  che    tutta 
■a^Mciata  di  rimorsi  pareva  che  gli  dicesse: 
—  vedi,  don  Michele,  la  giustizia  di  Dio  vuo- 
le che  tu  muoia,  tu  morirai  di  fame    e  di 
dolore  su   di  una    pubblica    via  ,    e  tu    sci 
sfuggilo    alla  forca ,   perché    la  tua   morte 
sia  piti  orribile  ,  più  tormentosa,  più  prolun- 
gata. Oh  Signore!  —  quell'  anima  nera  ardi 
rivolgersi  a  Dio  —  fo  voto...  —  e  qui  si  ta- 
equa  pensando  a  quali  voti  aveva  fatti  di  san- 
gae,  e  por  troppo  adempiti.  Lo  spettro  del 
proprio  fratello  da  lui  traGtto ,  da  lui  che  ti 
era  fatto  Mcerdote  apposta  apposta  per  com- 
piere il  suo  delitto  dopo  lunghi  anni   d'  in- 
fame   meditazione,    gli  si  parò   dinanzi    in 
Olì  ì  1   j^o  romito  tale  quale  allora  col  petto 
I  1  «angue.  Don  Michele  chiuse  gli  oc- 

chi, ma  continuava  a  vedere,  e  credere  più 
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craddamte.  La   cbieia  io  f«ita,  té  «tesso 

parato  cogli  abiti  sacerdotali^tolenni,  il  fra- 
tellu  che  lo  abbraccia ...  e  spira;  poi  uifi 
quella  orrenda  fantasma  gridare  con  voce 
fioca  e  terribile  ,  ««>  non  v'è  perdono,  non 
v'  é  perdono  I 

—  Diol  —  esclamò  il  travagliato. 

Ma  quelPonoipotente  benefico  padre  di' 
oientìca  le  offese ,  perdona  largamente  , 
generosamente  perdona  ,  quando  un  penti- 
mento  sincero  si  parte  dal  core  del  colpe* 
Tole  e  t^  innalza  al  suo  trono  di  grazia  I 
Nelle  angoscie  don  Michele  s'  illudeva , 
egli  non  era  pentito,  non  riconosceva  nel 
soffrire  la  punizione  di  Dio ,  ma  avrebbe 
Toluto  che  Dio  lo  credesse  ,  onde  cessasse 
dal  punire;  egli  si  confessava  colpevole  spe- 
rando che  la  confessione  gli  giovasse,  e  che 
r  Eterno  potesse  essere  ingannato  come  gli 
uomini.  Siccome  non  era  il  suo  pentimento» 
anzi  neppure  1'  ombra  ve  ne  era  ,  non  lo 
spaventava  il  ricordare  il  delitto  commesso, 
lo  spaventava  la  pena  che  si  vedeva  d'ap- 
presso, poiché  anzi  con  orrenda  alternativa, 
fra  una  trafitta  e  1'  altra  della  piaga  cocen- 
te ,  pensava  alla  vendetta  contro  Àslorre  , 
contro  Clarice,  contro  ogni  uomo,  di  cui  « 
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akiahva  nemico  ;  oe  laediUva  una  atroce, 
M  mai  foue  «opravTikkuto ,  e  più  cUe  mal 
lo  stringeva  il  desiderio  <ii  rivcrc,  per  com- 
piere la  nediteta  vendetta ,  e  «olu  al  rio- 
Dovarti  dei  dolori  pensava  al  pentimento 
ed  alla  preghiera  ,  e  si  guardava  atterrito 
d'  attorno. 

Non  un'  orma  di  piede  umano  sì  vedeva, 
oqpaliHique  non  lungi  fosse  1'  abitalo;  incolta 
Ja  landa  ,  tutta  giunclii  ed  erbe  palustri , 
poicbé  là  vicino  il  fiumicello  aveva  rotto  l'ar- 
gÙM»  a  allagato  per  alcune  braccia  il  terre- 
BO  ;  la  piaaara  che  s'  era  convertita  io  una 
specie  di  palude  limaccioso,  insalubre,  tutto 
loto  e  motriglia  ed  esalante  un  odore  cat- 
tivo ,  un'aria  irrctpirabile.  Chi  dunque  sa- 
rebbe giunto  ùa  là  T  pensò  don  Michele  nel 
aartoro  della  sua  posizione...  E  un.-i  seta 
firf>brile  s'  era  impadronita  di  lui  ;  l'acqua 
dislava  pochi  passi,  ma  un'  acqua  limaccio- 
sa, putrida  schifa.  Don  Michele  trascinatosi 
carpone  sul  terreno,  come  un  rettile  stri- 
sciante sull' erba ,  si  portò  sulla  riva  del  pa- 
dttle,  e  come  una  bestia  bevve  quell'  acqua 
■larcita  e  terrosa  ;  pura  ne  provò  giovameO' 
to.  Kcirigcrato*!  un  poco ,  cacciò  tutto  il 
bcaoaie  Mlk  aiolà,  e  quella  tepida  fomenta 

4' 
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jili  ^i(»v«>  :ificorH,  laon<I  ule. 

Lu  fumé  pelò  fti  faceva  ^  ule, 

ina  come  anche  a  quello  ▼ole««c  provvedere 
il  destino  ,  don  Michele  urlò  coli'  altro  brac- 
cio in  un  certo  oggetto  secco  e  duro...  un 
petto  di  pane  nero  filiggine,  mezzo  muf- 
filo rd  imbachito  ,  caduto  chi  sa  da  (]uanto 
tempo  a  qualche  pastore,  ma  raflainato 
ruppe  avidamente  con  quello  il  lungo  di- 
'(filino. 

Il  suo  core  però  non  si  rivolse  alla?proT- 
videnza,  a  quel  nuovo  inaspettato  soccorso: 
in  ;  I  nendosi   di   essersi    nvV.  Mna- 

II       I         >tnanda(o  allo   spirilo  idi  ,  — 

si,  •—  disse  con  gioia  ributtante^  —  >>i,  o  Sa- 
tana,  io  ti  ringrazio,  io  sarò  tuo  [)t'r  sempre. 

Dopo  un  istante  udì  dietro  di  lui  uno  scal- 
pito di  un  cavallo  ;  il  core  gli  trabalzò  fra 
la  gioia  e  la  paura  ,  si  rivolse.  Un  uomo  a 
cavallo  veniva  di  passo  moderato  verso  di 
lui.  Don  Michele  trasahl  primo  pensiero 
fu  quello  che  lo  si  cercava  per  arrestar- 
lo e  tu  per  cacciarsi  nel  lìume,  ma  poi 
riguardando,  scórse  che  precipitoso  era  il 
tiii'oi'f,  poiché  quello  che  era  a  cavallo  sem- 
inava una  specie  di  contadino  ;  se  gli  al- 
largò il  core  e  cominciò  a  maudare  dei  gè- 
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mitt  piti  forti  di  quel   che  fino  a  quel  mo- 
mento ,  iroploraodo  ajuto. 

Questa  voce  lamentosa  scosse  il  buon 
oiNDO,  che  pasto  passo  in  groppa  alla  sua 
mala  cavalcaTa  verso  caia  con  due  moggia 
(li  farina;  fermò  per  la  cordicella  l'animale 
]>er  assicurarti  te  avera  franteso»  ma  nuovi 
gemiti  lo  assicurarono  di  no.  Allora,  siccome 
In  sera  si  aTanuiva  e  quel  luogo  non  godeva 
la  miglior  riputazione  di  sicurciza  di  fan- 
tasmi e  paure,  si  penti  di  aver  presa  quella 
redola  obliqua  ,  e  voltata  In  mula  si  dispose 
»  ritornare  sulla  strada  maestra. 

CoMia  don  Michele  (  che  non  cessava  di 
gUMxiare  il  contadino)  fu  certo  che  invece 
dk  tur  paura  a  lui  egli  invece  era  quello  oh» 
•paventava  il  vegnente,  raccolta  quaot»  pia 
voce  potè,  si  dette  a  gridare:  —  ajutate  un 
povero  cristiano,  ferito  e  moribondo...  un 
povero  cristiano! 

Il  contadino  si  fermò  di  nuovo ,  sempre 
però  voltando  le  spalle...  pensò,  —  quota  è 
usa  voeet...  Mu  fare  poi  voce  d'uomo?  Uhm! 
alle  volte  il  diavolo  fa  certi  scherzi ,  per  ti> 
rare  nella  rete,  é  taolo  furbo I  osi  rammeo* 
to  —  e  riandò  colk  mMBoria  quanto  sapeva 
di  liiggMiiii ,  sul  proposito  di  diavoli  e  tiro- 
gUerie. 
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E  don  Michele,  quasi  che  avesse  indovi- 
nato il  pensiero  di  lui ,  seguitava  a  gridare 
con  niuggior  forza,  —  un  povero  crittiuno!!! 

lialti ,  balli,  questa  magna  parola  cntr2» 
«Ila  Gne  nelle  orecchie  del  conladino ,  che 
sospese  il  corso  delle  sue  medilaiioni.  —  Cri- 
Silano  l  —  disse,  — .  oh  I  la  cosa  varia  ,  non 
crederei  che  il  diavolo  si  volesse  dar  per  crì- 
stianoi  sarebbe  bella  I  che  dico  bella?  Eh  I 
non  gli  può  esser  permesso;  se  dunque  non 
è  il  diavolo  sarà  un  uomo»  allora  la  co- 
scienza insegna... 

Il  paziente  che  sofTriva  da  vero,  mostrò 
anche  più  forte  il  suo  alTanno,  senza  molla 
fatica,  e  per  determinare  il  passeggiero,  az- 
zardò un  ahi  I  più  profondo  e  più  stridulo 
che  rimbombò  per  quelle  valU. 

—  Ah  !  —  disse  il  coniadioo^  rivolgendo  di 
nuovo  la  mula,  —  conviene  avere  misericor- 
dia,—  e  in  due  salti  fu  al  luogo  ove,  come 
vedemmo,  si  giaceva  don  Michele  ferito. 

Appena  quel  povero  cumpagnuolo  vide 
r  abito  lungo  con  quei  segni  evidenti  di  ne- 
gromanzia, strinse  la  boccu ,  e  sì  resse  la 
testa.  —  L'aliare  è  brullo  !  fra  il  diavolo  e... 
Oh!  povero  me,  se  potessi  volare...  ma  se 
scappo  ,  costui    cuu   uno  scongiuro  fa  dive* 


♦—  69  — 
dì  Mie  me,  la  mula  e  la  farinii...  Uhi 
iJtdetU  kl  furia  I  aach'  io  pigliar  questa 
Strada  I...  Ili  tta  bene;  qoi  o  bere  o  aflfo- 
gira;  alBMO  fiicci«ino»efa>  amico ...  oh  te 
poletsi  avere  un  mago  per  amico  I . . .  eh  I 
tante  Tolte.... 

—  Oh  monsignore  !  Vei^ae  santa.  Oh  i 
eooie  oiai  siete  qui,  illustrissimo?  —  Il  furbo 
•tette  lunga  peua  titto  facendo  finsione  di 
non  avTedersi  della  presenza  d'  un  uomo  ; 
poi,  come  a  un  tratto  gli  fosser  tornati  sensi 
e  parole ,  con  voce  debole ,  debole.) —  Fra- 
tello mio^mi  potreste  voi  ajutare?  son  fe- 
rito, ma  ferito  molto. 

—  Sicuramente  I  Oh  I  che  si  dimanda  nem* 
meno  7  Illustrissimo ,  la  carità  si  fa  ai  bir- 
boni ,  si  Gguri  poi  alle  persone  come  lei^  —  il 
buon  uomo  non  sapeva  che  era  lo  stesso.— 
Moali  su,  poveretto,  è  ferito  I  monti  su  che 
la  beava  sareaM  in  città. 

—  Inatta?  —  Ahil  ahii  rafliare  era  serio; 
quel  pretesto  prendere?  che  scusa  trovare? 

-»  Ma  che  vedo,  illustriuimo?  vostra  si- 
gnoria, è  ferita.  Ma  siete  abdicato  I  Oh  1 
caaM  va  questa  eoeat 

L*  imbroglio  eresoeva. 

—  Basta,  il  fatto  lo  racconterà  poi  -,  pò- 
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neretto ,  quanto  sofTre  !  Si  faccia  aoitoo ,   %\ 
aiuti  f  taljja  «alla  mula  ,  di  qui  alla  città  non 
vi  tono  ch«  tre  miglia. 

Don  Michele  credeva  di  averne  fatte  dieci 
almeno. 

—  Fratello,  —  riprese  egli  allora,  —  vi  ren- 
da il  cielo  la  carità  che  mi  fate,  ma  non  vo- 
glio che  per  causa  mia  disturbiate  i  vostri 
affari  ;  per  ora  portatemi  a  casa  vostra  ,  e 
dopo... 

—  Oh  che  dice  mui,  che  degnazione!  le 
pare ,  è  lontana  ! 

•JaÌ- D'altronde,  —  riprese  don  Michele  con 
una  vocioa  d' ipocrita,  —  a  ForPi  non  voglio 
andare  ;  la  carità  cristiana  ,  la  pazienza  mi 
abbandonerebbero.  Caro  fratello,  in  quella 
città  appunto  sta  il  mio  fiero  nemico...  quello 
che  mi  ha  fatto  assassiuarc.  Oh  !  uh  I  —  disse 
da  se ,  —  è  trovata  I 

—  Vergine  Santa!!  Oh!  Signore  Dio!  V. 
S.  illustrissima  ha  ragione,  alluia  poi...  non 
ho  che  dire. 

—  Se  sapeste,  buon  uomo,  —  aggiunse  don 
Michele  come  fu  posto  sui  spiccili  delia  fa- 
rina ,  —  che  stona  atroce! 

—  Glielo  credo,  poveretto  ! 

—  E  se  il  mio  nemico  sapesse  ch'io  vivo... 
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—  Ma  dunque  chi  V  ha  medicato?...  Oh 
che  hettial  da  «^ ..  certo...  crede  che  non  mi 
avveda  chi  è  V.  S...  È...  è  un  gran... —  voleva 
dir  mago  ,  ma  di^se  sapiente. 

—  Giacché  mi  conoscete,  basta  cosi ,  ma 
se  il  mio  nemico  che  é  potente,  ma  assai 
mmì  ,  quel  Duca  Valentino... 

—  Misericordia  !  quel  dannato  II 

—  Sapesse  di'  io  mi  trovarsi  su  d*  una 
•brada  MMefttra ,  guai  a  me  e  a  %oi,  povero 
OOOM»! 

—  A  me?  Dio  la  rimeriti  dell'avviso;  ma 
•oo  abbia  paura  ,  lo  conduco  a  cata  mia  i 
è  quasi  notte ,  di  strada  maestra  non  ne  ▼•> 
draoM»  nn  briciolo. 

—  Ettamus  fuera...  estanuu /itera,  —  disse 
don  Michele. 

—  Monsignore  non  parli  tanto  ariaeao... 
Oh  I  vede  se  «o  chi  é  ?.. 

—  Ma  non  sai  tutto, —  disse  fra  ti  don 
ITicbele. 

—  Dio  lo  benedica;  venga  ^  venga  ;  fata 
quel  che  vuole. 

Ed  era  già  notte  quando  don  Michele  sui 
"irina,  di  nuovo  salvato  da  morte, 
1  capanna  del  montanaro ,  sulU 
via  di  Faenza. 


iiifiiftiriii 
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•Eli  un  proverbio  che  i  gatti  muoiano  didì* 
ciltncDte  di  una  caduta,  e  suol  dirsi  che  se 
non  battono  il  naso,  son  fuor  di  pericolo; 
ora  non  si  potrebbe,  con  buona  grazia ,  ap« 
plicare  questo  proverbio  agli  uomini  malvagi? 
Io  credo  di  sì  e  di  più  che  il  proverbio  sa- 
rebbe più  spesso  verificabile.  Tutt'altri  che 
don  Michele,  o  sarebbe  morto  dal  disagio,  o 
dal  dolore  in  casa  del  caropagnuolo,  ma  no! 
appena  smontato  dai  sacchi  di  farina,  adagiato 
su  un  buon  letto,  che,  quantunque  duro,  era 
preferibile  a  quello  della  prigione  di  Forfì, 
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lece  ona  donnitona  fino  a  giorno  ben  chia- 
ro; ne  inan&nli  chiedere  da  mangiare,  seb- 
bene la  sera  prima  di  coricarsi  avesse  tran- 
gugiata in  fretta  una  mezta  dottina  d'uoTa^ 
e  betuto  an  boccale  di  latte  fresco  ;  il  con* 
tadme  si  prestò  ai  desiderj  dell'  ospite  ,  il 
quale  metto  guanto ,  se  ne  stava  col  brac- 
cio al  collo ,  sopra  un  sedile  formato  da  un 
metto  uscio  tarlato,  che  fuori  dei  cardini, 
chi  sa  da  quanti  anni,  stava  mezzo  su  di 
una  botticella  vuota,  e  una  colonnetta  di  sette 
o  otto  mattoni  rotti  ;  da  questo  sedile  si  ve- 
deva da  una  finestretta  senza  vetri  un  buon 
tratto  della  strada  di  Faenza.  Il  campagnolo 
dirimpetto  a  don  Michele^  nella  medesima 
stanza,  dava  ajuto  ad  una  ragatsetta  di 
forse  quattordici  anni  che  Tacerà  il  pane  ;  di 
tratto  in  tratto  il  buon  uomo  lasciava  il  suo 
lavoro,  e  rivolgeva  qualche  parola  al  suo 
ospite;   ora  fece  osa  ripotata  più  lunga. 

— -  Ahi  monsignore,  se  la  mia  casa  non 
avesse  perduta  la  mia  povera  moglie!.,  anche 
il  pane  ni  locea  a  farlo  da  me...  Ma  dun- 
que quel  Duca  è  suo  nemico  T  Poveretto  I 
mn  «cuti  vehl  se  entro  troppo  avanti...  ma 
m:   lu^ti  lei  .  .  . 

—  Cbe  iMMle,  eh? 

V.  Il  5 
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— >  Mi  scusi  vcbl  con  una  parolina  lo  vor* 
rei  far  retiare  tli  pietra^  ti,  di  pietia...  Ohi 
quanti  lo  andci ebbero  a  vedere...  e  lei!  Si 
figuri  che  onore  1 

—  Eh ,  lo  credo  I  ma  a  voi  non  voglio 
nascondere  nulla,  giacché  siete  tanto  savio. 

—  Mi  burla  ? 

—  Quando  lo  dico  io...  Bisogna  dunque 
sapere  che  tulli  i  sapienti  hanno  i  quarti  dì 
luna  favorevoli  e  contrarj. 

—  Ah  1  nel  sapere  e'  entra  la  lana  7 

—  Se  e'  entra?  Il  nostro  cervello  è  un  lie- 
vito che  cresce  e  cala  a  misura  delle  fasi 
llinari  ;  tutti  han  che  far  colla  luna,  prin- 
cipi ,  imperatori  e  re. 

—  Come  le  piante  eh  I  per  esempio  le 
rape,  i  cavoli,  le  zucche? 

—  Appunto ,  precisamente  così. 

—  Dunque  quando  si  chiede  una  grazia?.. 

—  Bisogna  prima  consultare  la  luna  se  è 
buona  o  cattiva. 

—~  E  come  si  fa  a  conoscerla?... 

—  Figliuol  mio  ,  questo  è  il  punto  dif* 
ficile. 

—  Ora  comprendo  perchè  tanti  affari , 
tante  cose  nel  mondo  vanno  alla  rovescia, 
tutto  per  non  saper  prender  bene  i  punti 
di  luna. 


—  E  il  Valentino  che  lana  ha? 

—  BuoniMhBa,  figliuol  mio,  e  tanto  buona 
cbe  io  rìnttoiio  p«r  ora  ad  ogni  progciso  di 
TOodclla,  e  anai  penso  di  deporre  quesl' abt> 
to...  Quanto  ci  è  di  qui  a  Faenza? 

—  Ci  Mràl  Atpetti...  Tenga  meco...  Si  af- 
fiaeei  a  questo  Gnestrino;  Vede  quel  melo? 
\k  a  siniitra  da  quello... 

—  ?(oo  vedo  oolla. 

—  Se  è  cbe  non  oooosce  gli  alberi ,  aspetti 
un  po';  que'  cavalieri  li  vede? 

r.i    '    '  '.paura  di    •-"  ^'    '  ^'r 

qnei  .  ..ente  locii 

Manfredi  ed  Omar  il  nero. 

«—  Uh  cbe I  se  n'é  ito?  —  disse  il  contadino 
vcHendo  che  don  Michele  non  era  più  alla 
fipestra. 

—  Uo  Tisto...  quanto  Ln-'  '  rvf  ?.. 
<|oanto,  quanto  tì  é  adun  uuto 
•  Faensa? 

—  Com'è  Inni  -mf^n  pau- 
rocol  Cinque  in<  i  due  gli 
ha  vedati? 

—  Quante  Toite  devo  ripeterlo? 

—  Abbia  paxitua;  vorrei  che  tatti  gli 
▼edeuero ,  cioè  uno  di  quei  due.  Cbe  viioM 
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è  pauione  :  quel  più  hello  ,  quel  bianco ,  è 
il  nostro  signore,  un  angiolo ,  proprio  un 
angiolo:  benedetto  luil  Dio  ce  lo  conienri 
mille  anni!..  Vo  vedere  »e  mai  venisse  qui; 
alle  volle  i*  curioso,  »e  vede  una  capanna  vi 
entra,  sparge  le  sue  beneficenze  a  quei  poveri 
abitanti...  Caspita,  vien  proprio  quii...  Ceco, 
volta  la  briglia,  pre&to  Marianna!... Catertnal... 
giti  a  basso ,  aprite...  Ahimè  I  se  ne  va...  si 
vede  che  ha  fretta.  —  Nel  breve  dialof^n  di  so- 
pra il  lettore  si  sarà  immaginata  la  situazione 
di  don  Michele.  Buon  per  lui  che  il  con* 
tadino  non  gli  badò,  chì%  quantunque  gonzo, 
si  sarebbe  avveduto  chi  era  quel  suo  ospite. 
Don  Michele  s'affrettò  a  dire:  —  Sentite, 
voi  mi  farete  un  servizio,  anderete  in  città... 
danaro  non  ne  ho ,  mi  fu  tolto ,  ma  eccovi 
questi  due  anelli  ;  gli  venderete. —  Di  quei 
due  anelli,  uno  era  quello  che  il  Valentino 
aveva  per  dileggio  mandalo  ad  Astorrc  e  don 
Michele  aveva  onestamente  ritenuto;  l'altro 
era  quello  deiroste  di  Fano. 

—  Venderli  ?  monsignore ,  non  ne  ho 
mai  venduta  dì  simil  roba....  non  vorrei  es« 
ser  preso,  ra' intenilete?... 

— '  Oh  I  non  avete  amici...  qualcheduno 
the  s*  incarichi  ? 
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— >  Sì  . . .  •),  me    r  era  icordato  ;  conosco 

uno,  un  ebreo...  i  un  cane  vefal   gli  portai 

le  gioje  della  mia  porera  moglie  ,  per  farl« 

r  !    T  mortorio...  M'baToluto  dare  sdì 

.  Non  ha  carità,  ma  il  bisogno... 

—  Non  importa ,  Ta  da  lui  al  pib  presto; 
ligai^  aggiungi  anche  questa  catenella...  ma 
liiri^. 

—  E  poi? 

—  Comprami  un  abito  da  gentiluomo,  una 
bella  spada  e  on  cavallo. 

—  Anche  un  cavallo? 

—  Sì ,  e  il  reato  per  te. 

—  Ma  i  ducati  saran  corti ,   quel  tale  è 
ebreo! 

•—  Non  pinzar  più  là...  Sopra  tutto  tileiH 
tio;  i  venditori  son  un  |)o«o  curiosi;  all'a* 
breo,  se  ti  domandasse  qualche  cosa,  dirai 
che  qarl  signore  verrà  a  largii  una  visita. 

—  Dunque,  andate  poi  a  Faensa? 

—  SI,  voglio  gittarroi  nelle  braoeia  di 
Manfredi. 

—  Farete  benissimo.  —  Ed  ecco  il  buon 
uomo  lavarsi  le  mani  e  di  volo  correre  alla 

—  \storre  adunque  non  é  più  in  Forftlil 
mnledclto  quatto  braccio,  se  potetti  volara 
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al  Valentino,  che  bel  colpo  !  che  bella  icmukì 
Che  mai  ha  tratto  il  lupo  fuor  della  tana  ? 
Come  mai  Àstorre  lascia  coti  presto  FoiTiT 
Questo  e  quello  che  anelo  di  sapere.  —  £  il 
Valentino  chi  sa  qunote  braccia  sotterra 
crede  che  sia  don  Michele!...  Che  viso  che 
farà  quando  mi  vedrà  sano  e  salvo,  e  di  piii 
a  dirgli:  Duca,  ora  è  il  tempo  ,  uomini  e  de* 
naro  ,  e  sopra  tutto  ,  non  più  maschet  ate  , 
io  addosso  all'  uno  ,  voi  addosso  all'  altro  , 
la  vedremo  quest'  impresa...  Mrt  quel  Valen- 
tino lo  merita  egli  questo  mio  consiglio?... 
Dopo  l'azione  infame  di  piantarmi  li  fra 
quei  rìnegati  d'  amanti ,  in  quella  corte  del 
diavolo...  per  andarsene  lontano...  dove  l'o» 
dorè  di  don  Michele  abbrustolilo  non  pò- 
tesse  oflendergh  i  nervi  dell'  odorato  !  Va* 
lentinol  Valentino  I  Tu  non  lo  meriteresti... 
ma  il  male  è  che  dei  Micheli  ve  ne  soa 
molti ,  e  dei  Valentin!  un  solo  ! 

Coo  queste  ed  altre  considerazioni  e  prò* 
getti ,  si  dette  a  passare  la  noja  dello  at- 
tendere gli  abiti  y  il  cavallo  e  le  armi,  che 
molto  non  tardarono  ad  arrivare  ;  in  fatti , 
era  sempre  alto  il  sole ,  quando  si  udì  caa* 
tarellare  una  canzonetta. 


é 
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•  La  notte  se  bruna  ;  tu  presto  Sioetta.  « 

•>  b  mio  padre,  —  ditie  subito  la  fanciul* 
lcltB,alund«>>  reta  por- 

la; ■■eo  don  '.  inedia,  si 

io  al  finet urino,  e  vide  1'  uomo  che  «e 
p«Mo  cu  d'  UDO  mula  ben 
•  ebeienbrsTa  impauente  di  quel- 
l'andar  OKMlanBlo.  Il  contadino  in  due  salti 
fii  io  cnsa,  mentre  la  mala  pasceva  un  poco 
di  fiaao  ph  per  f  orticello. 

—  Oh!  padroa  miol  —  disse  tergendosi  il 
waòon  •—  non  ho  potuto  far  pih  presto. 

—  Ani  kai  volato ,  mi  pare. 

—  E  per  entrare  ve  ne  sod  volute  delle 
buone  spiale;  già  nei  giorni  di  festa  «pie- 
•lo  4  uo  àmn  e  on  avere  die  non  si  saldo 
Bai;  una  a  tate,  e  io  due  agli  altri,  e  cosi  via. 

—  Oh  che?  ci  son  feste  in  Faenia? 

—  Eh  non  feste  . . .  ma  quaM  veb  1  Tutto 
il  popolo  era  fuor  di  città,  e  ti  affollava 
•Ilo  porlo  per  vedere  entrare  '  '  Knato 
•igoora...  Qm  allegria  I  che  li.  ti  di 
BMmi;  ed  egli  rispondeva  corteseroeole  a  tulli, 
oavandoM  oootÌMMaiaDle  la  barretta  più- 

}  Bo  poi   ioolmanlo  è  stalo  costretto 
più  io  capo,   per  vie  me* 
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glio  rispumicre  ai  saluti  festosi...  Che  caro 
OoflDo)...  Ma  però  tutti  &ouu  «tali  dolenti  di 
vederlo  rat-lancnnico  tanto  ,  tanto ...  E  Io 
Yoleva  nascondere,  ma  lo  conoscianao  trop- 
pò  bene  ,  d'  altronde  non  sa  fìngere.  Noo 
vi  è  slato  uno  che  non  abbia  detto:  come 
è  pallido  !  ma  tutti  oe  hanno  pensata  la  sua. 
Chi  diceva  è  innamorato  ,  chi  e  ammalar 
to,  ma  i  più   credo  abbiano  colto  nel  segali. 

—  E  hanno  detto?... 

—  Hanno  detto  che  (jupI  cane;  ,  f|ueir  e- 
relieo  del  Borgia  Toglia  fargli  un'  aspra 
guerra. 

—  Sarebbe  dunque  cotesto  signore  sog- 
getto alla  paura? 

—  Per  tutti  i  diavoli  I  Stale  un  pexzo  a 
dirne  di  sì  grosse.  Paura  lui  ?..  luì...  pM^ 
ra  ?  di  chi  ?  del  Borgia  1  Sarebbe  lo  stetM 
che  r  Arcangelo  san  Michele  aveste  paura 
di  Ln  ^ 

—  11       iM(|ue?... 

—  Dunque  lo  affligge  vedere  esposta  la 
sua  amata  città  ai  disagi  d'una  giK  i  *' 
ama  la  sua  città  come  uno  sposo  li 

ma  n'é  riamato  pur  tanto.  Venga  venga 
questo  signor  Duca,  e  se  ha...  mi  scusi  vdrf 
le  coma  dure...  le  mura  di  Faenza  ,  sapraatfft 
rompergliele. 
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—  Sono  Itali  poi  compri  gli  oggetti? — disse 
don  Michele  voglioso  di  deviare  il  discorto. 

—  Oh!  mi  sc«i«i  per  caritù,  sì  signore; 
tulio  ali'  ordine...  Mi  scusi,  m'era  scordalo 
di  dirglielo.    Che  vuole?  quando    parlo  del 

Astorre,    mi   scorderei  ancora    delia 
che  avessi  davanti  :  1'  ho  visto  pie- 
piccino,  »l  ora  che  bel  cavaliereL ,  ^ 
—  Scendiamo  a  vedere   gli  oggetti  coin« 
prati. 

Ecco  la  spada.  Di  migliori  non  e'  è  n'e- 
nuM>  ;  e  lo  spadaro  me  l' ha  stimata  il 
doppio.  S'  imagini  quanto  ?... 

•—  Moo  importa, — disse  don  Michele  adoo- 
^iwido  r  arme  ;  —  conosco  la  fabbrica  e 
harta,  Anche  il  vestito...  è  buono,  va  bene 
e  MO  coolento  ;  ma  quella  è  una  mula ,  e 
pcreiié  Doo  un  cavallo  l 

•—Mi  haano  detto  ch'era  galanteria,  tanto 
piii  per  un  uomo  di  matura  età  ,  m  Ca* 
valiere  eome  vossignorìa  ;  e  poi  al  perso- 
naggio...  eh'  è... 

—  Zitto,  titto,  non  voglio  elogi...  Dammi 
da  bere,  vo'  partire  al  momento ,  vien  qui 
ai«UuDÌ i  <— e  toltasi  la  lunga  veste  nera  e  il 
bemMoac ,  ai  vesti  cogU  abiti  nuovi ,  bcv* 
«e  ,  e  ù  aoaotlò  alU  aoto. 

5 
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—  MoDsigaore^  ecco  la  vette  ;  ed  ecco 
quiodici  ducali  d'  avanto. 

—  Tieni  tutto  per  te.  —  Il  montanaro  corte 
per  reggergli  la  stafTa  ,  ma  don  Mìebele  ìd* 
forcata  già  la  mula  ,  si  tlaodò  folla  ria. 

Il  contadino  e  la  figlia  talirono  la  icti- 
letta  per  vedere  il  loro  ospite  far  pompa 
di  sé  tulla  cavalcatura  ,  e  trottare  veno 
Faenza. 

—  Ohe?...  ohe?  monsignore,  voi  p .^liiti 
l'opposta  via...  non  è  quella,  moiiM:;ii<>i e. 
la  strada  ;  monsignore  ! 

—  Graue  dell'avviso — rispose  bilTanla- 
mente  —  grazie^  buon  uomo.  Quuudo  torni 
a  Faenza  va  dal  signore  Astorre... 

Il  montanaro  stava  con  tanto  d'  orecchi. 

4 

—  Recagli  quella  veste  j  e  digli  che  se 
oon  ha  la  tetta  del  lupo  prenda  almeno  la 
pelle  —  e  tganatciatosi  dalle  risa  t'involò  di 
galoppo. 

—  Oh!  povero  me,  —  disse  il  montanaro  — 
cheho  fatto  mai?  tócco  di  birbo!...  Minchionare 
il  signore  Astorre?  E  queste  monete?...  mi 
ttanno  tuli'  anima  ?  Chi  tara  stato  mai  ?  .  . 
Corro  subito  da  padre  Pietro  ;  queste  mo- 
nete... Ah  I  la  farina  del  diavolo  va  tutta 
ÌD  cruscai 
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<.  Adonto,  «.iccome  udimmo  dal  ■oitmaro^ 
lAflonv  ira  m  Faenia  ;  lo  afcvano  accollo 
>!•  beneditiooi  di  quei  poveri  cilladini,  t  qu«i 
.|_^,l  •  •  f-t-Tano  scendere  calde  legri- 
^^.  une    dagli  occbi  del    giovi- 

netto.^ l'urc  egii  »e  ne  credeta  inioieiitevo- 
Ic...  Ah  pcrr^  '  T'in  stara  in  lui  lare  a«l 
un  tratto  !..  di  coloro    che  vi  ripo- 

nevano tutta  la  loro  fiducia  1  Ahimè  1  pò- 
teva  esgU  vincere  1'  indolo  dei  tempi ,  o  ier- 
mar«  la  ine*orabil«  muuo  del  de>lmo<  EgU 
aoo  lo  poteva  ma  lo  voleva ,  e  dell'  impo^ 
lensa  tè  accuMva  uon  gli  altri,  gli  alui  su 
cm  cadeva  la  colpo. . .  gì»  altri,  i  molti,  per 
•OM^rv  i  lotti ,  toltine  i  pochi  di  quelb 
«lù  infelice,  in  cui  all'  iaenia,  al  lu»*o  ,  alla 
uon  fcentita  vergogna  ai  uni» a  un  marciume 
d'idee  corrotte,  di  guasti  costumi,  per  cui 
ii  can:amc     '  "i    »'    '^d'altri    temiù, 

«salava  un  l"  5  l^'ont*»  »<>• 

^  MMM»i§ÌMi  M  avvoltoi,  cUiuinali  du 
.Dttua,  ù  preàpitassero  a  tlittnit  su 
icbdctru  schifoso. 

Però  è  da  oompianfersi  la  sorte  di 
k»ro  obe  di  tanta  sctaf^un  innocenti  ne 
lavano  t  danai  •  te  pane. 
La  IraaM  dd  Valósliao  si  audavauu  ia* 


»cu« 
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tanto  diramando  o  perfezionando.  In  quella 
stessa  mnttinn,  il  d' Al legr<<  aveva  traversata 
in  silenzio  tutta  la  «alle  di  Lamona ,  non 
ostilmente  ,  ma  non  senza  cagionare  allar- 
me. Sì  erano  a  lui  uniti  alcuni  altri  corpi 
di  truppe  vcnturiere  ,  ed  avevan  preso  la 
ria  di  Berzighella...  Si  sapeva  che  il  Balivo 
di  Digione  si  muoveva  a  nncontro  di  d'  Al* 
legrd  ,  e  che  molti  altri  corpi  di  truppe  si 
raccoglievano  su  dei  punti  più  importanti 
della  Romagna  ;  ve  ne  aveva  delle  stanziate 
intorno  a  Rimini  j  a  Ravenna,  e  £no  nelle 
vicinanze  di  Bologna.  Astorre  noa  crederà 
così  vicine  le  ostilità,  non  sapeva  persua- 
dersi come  il  Valentino,  sul  punto  di  ten> 
tare  una  impresa  per  Ini  m  grande,  si  per- 
desse in  un  tentativo  di  ratto ,  ma  i  fatti 
parlavano  chiaro  assai  per  non  volgere  nulla 
in  dubbio.  Bisognava  munire  la  città... 
gli  ordini  furono  dati  ,  eseguiti  prontamente 
e  fedelmente  ,  si  trassero  i  cannoni  dai  vec- 
chi magazzini  ,  e  si  guerm  il  borgo  ,  e  si 
accrebbe  il  numero  di  quelli  delle  mura; 
fu  redatto  il  numero  dei  soldati,  completate 
le  compagnie ,  eccresciuto  il  numero  dei 
cannonieri.  Ogni  cittadino  che  avesse  mezzi 
doveva  tenersi   armato  con  scudiero  ,  prOT* 
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di  cavallo  e  '  '  \«»gt««,  »  pro- 
prie tpete.  Furono  a« .  le  tasse,  non 
età  per  comando  del  Principe,  ma  per  mo- 
tnproprìo  dei  cittadini ,  furon  vedute  molle 
e  molle  donne  della  plebe  iste«sa  correre 
•I  awattrato  colle  gioie  ed  anelli ,  pronte  a 
darli  per  il  pubblico  vantaggio.  Ma  per 
■Jlora  non  era  a  tal  estremo  la  città  ;  qtte- 
sta  offerta  era  però  un  buon  preludio  per 
r  aTTenirc.  L'  entusiasmo  dalla gioventil  ara 
portato  al  massimo  grado,  già  rolla  piana 
n  cran  veduti  drappelli  di  nobili  e  citta- 
dini  ,  darsi  oltre  l'usato  ad  cscrcitii  caval- 
|...-..c,l..  !<fel  giorno  di  poi  dall'  arrivo  del 
]  si  affiMxiarooo  più  di  cento  giovani 
alle  |>urte  del  palazzo  ,  chiedendo |di  fame 
p,.i.M^  ci;  1-1  guardia,  egualmente  che  di 
(  -ù  alla  custodia  delle  mura  fin- 
.  pur  r  ombra  del  perico- 
Iw.  L^  ^^i.-  ».  .,..,.,1.  ,1,  Clarice  ti 
era  eoo  iuta  i  oca,  e  laae- 
•UMamente  ti  dispiegava  ;  »i  raddoppiaraoa 
gli  ordini  di  vigilama ,  e  quello  tavtatiate 
non  ti  aonMlletta  nettuno  straniero  to- 
•petto  nella  città.  Si  numerò  la  farina, 
il  grano ,  e  le  biade  ,  che  ti  trovarono  nei 
nagpnioif  te  ne  cooBoefò  molli  idwo   cIm 


I 
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il  mercanti  veneziani  rccaTano  «uj  eoa* 
flJHènte  ,  (li  più  tutto  quello  ittctso  che  »i 
potè  di  vai  di  Lamona  e  da  luogUi  vicini  ; 
si  fecero  contralti  di  pronta  con$8gaa  di 
polvere  da  cannoni,  «e  ne  provvide  a  caro 
prezzo  il  più  possibile  ;  poco  dopo  la  repub; 
blica  Fiorentina  ne  trovò  scarsità  (i).  Fu 
fatta  provigione  di  salnitro  e  zolfo  ^  e  si 
scavò  un  doppio  fosso  all'  intorno  dulie  nm- 
fa:  ciò  in  quanto  alla  sicurezza  della  città. 
in  campagna  si  ordinò  che  fossero  tagliali 
tutti  gli  alberi  a  cinque  miglia  intorno  ,  sia 
per  render  più  aspro  il  verno ,  come  per 
togliere  al  nemico  il  mezzo  di  nascondersi, 
e  così  nel  tempo  isles&o  la  cillìi  fu  piuvista 
ampiamente  di  buono  e  solido  legname. 
Giornalmente  entravano  in  città  bestiami 
grossi  e  minuti,  olio  ,  vino  ,  grani  e  vii- 
tovaglie  ,  armi ,  polvere  da  cannone,  archi- 
busi  e  zolfi  e  salnitro,  cuoio  e  panni.  Il 
numero  stesso  dei  couladini,  che  piescro  a 
stabilirsi  in  città,  fu  tale  che  accrebbe  quello 
dei  soldati,  per  cui  furon  create  nuove  com- 
pagnie e  nuovi  capitani  ,  il  popolo  ii>tcsso  li 
forniva  di  alimenti  »  •  *  ricchi ,  di  soldo  e 
vestito, 
(i)  UmcL. 
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Re  toniate  le  cote  interne  in  tal  guisa  ,  ùVIt 

▼eniva  rannodare  le  amidae  esterne»  o  «peft> 

tame  i  vinooli  già  logori  ;  questo  era  ÌDlea* 

>  di  Manfredi.  Non  biiognnva  dispe- 

4...  .  ...  aver  pocbi    ina    sicuri  amici,  piul- 

tolto  che  molti  indecisi  e  mal  fermi  ì  furouo 
iiiTiate  lettere  e  messaggi.  Ahimé!  se  Aslorre 
fa  coasolato  ,  gettando  un  occhio  sullo  spì- 
rito che  animava  i  faentini ,  tu  quei  bei  prov- 
veòim«i;  nosaldimern 

di  difesa,  ..^.  .1 — --  -e»  mcssaggieri 

e  nella  risposta  delle  lettere.  Ormai  il  Va- 
tentino,  all' ombra  di  Francia ,  aveva  incusso 
un  timore  universale,  e  gli  stati  d' Italia  eoa 
un  imperdonabile  egoismo ,  pensavano  o 
erodevano  pensare  alla  propria  sicurezza  , 
aoo  si  curavano  degli  altri,  stoltamente  ve- 
dendo ;  perocché  fra  gli  stati  piccoli  dee 
aversi  in  mira  la  propria  tanto  quanto  l' altrui 
sicurtà,  avvenendo  mai  sempre  che  nel 
danno  dell'uno  stia  il  danno  dell'altro,  e 
neir  aiuto  vicendevole  la  salvexia  comune. 

Taluni  adunque  erano  amici  del  Valenti- 
no, di  già  credendo  di  poterlo  aver  tale. 
Taluni ,  ti Dppo  travagliali  io  tè  stessi ,  per 
poter  dccidci^'  •  "MBlcbe  energico  movimL-n- 
to  ,  staTsno  u  questi  era  quel  Wtx- 
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tiroglio  vecchio  egoista,  che  non  meni 
in  Aatorru  un  nipote }  egli  pronto  a  com- 
perare coir  oro  la  propina  indipendenza,  ri* 
spondeva  fredde,  inutili,  stolte  parole. 

Venivano  le  repubbliche  di  Firenze  e  Ve- 
nezia ;  ma  Firenze  dopo  quel  segreto  formi- 
colare dei  Medici,  che  erano  per  lei  vera- 
mente il  fuoco  sotto  la  cenere,  non  era  pi6 
quella  energica  sede  d' uomini  forti  e  leali, 
e  già  già  inchinava  al  tracollo  ingolfata  fino 
agli  occhi  nelle  sue  fino  allora  infruttuose 
mire  su  Pisa  ;  pensando  ad  acquistare,  piut- 
tosto che  a  ritenere  quel  che  aveva  ,  e  guar» 
darsi  ben  bene  nell'  interno ,  non  si  volle 
urtare  coi   Valentino  protetto  di    Francia. 

Venezia  I  questa  non  aveva  ritolta  quel- 
l'amicizia (  che  Asiorre  non  ingannandosi 
sul  vero  significato  di  tale  parola  fra  un 
grande  ed  un  piccolo  chiamava  protezione) 
a  Faenza  non  però  si  riceveva  risposta  ngh 
inviti  del  Manfredi  ,  giù  erano  otto  di  che 
era  partito  il  messaggio. 

—  Che  è  ciò?  —  pensava  As!      :  ian- 

do  con  le  braccia  al  seno  coi  ad 

un  grande  di  tempi  più  vicini  e  come  lui 
ragionando  sulla  incostanza  degli  uomini.— 
Che  è  ciò  ?  11  magnifico  senato  pensa  forse 


di  logiicre  a  quMU  città  la  «uà  protettone  T 
Temcfrbbe  per  avvcatura  il  Duca?  ohi 
mmilo  è  inpos«tbile.  Fone  la  Francia  i 
ma  voraoMate  la  Francia  protegge  ella  (|ue> 
st'  iMMDO  laagiaiaarìo  »  e  carico  di  delitti ,  la 
Fraoda  1  e  lo  proteggerebbe ,  fino  a  consi- 
dcrtra  auoi  proprj  nennici  i  nemici  di  lui?... 
Non  sarà  certo  la  prima  volta  che  la  Fran* 
eia  abbia  a  diinno  d' Italia  disonorata  sé 
stessa.  Lbbene,  cuinunque  sia,  il  ritardo  è 
eerto,  il  senato  pen^a  se  forse  sia  vergogna 
chiui  '(*itore   di  un    seiapUoe    e  pie* 

colo  <ine  è  Faenta.  Ah!   perché  so» 

no  io  il  capo  in  questa  dlià?  —  gli  uscì  dì 
bocca  sospirando,  —  perchè  Dos  tono  na  pTH 
vaio  piuttosto.  Oh!  ioMìee,  oh  ftia—lo  r»> 
taggio  fa  il  mio  I  Ma  d' altronde  quel  ài- 
rìitu  ha  r  nomo  di  volere  eMer  felice;  esi' 
sic  forse  UB  palio  fra  lui  e  il  creatore  ,  che 
ei  debba  esser  tale?...  No...  dunque?  Ogni 
uomo  porti  il  fardello  della  vita ,  e  non  lo 
deponili ,  se  non  ehe  sogli  scaliai  flclla  tom- 
1)1.  Onesta  é  una  sentente  chiara  e  precisa; 
pulii  il  Ino,  né  toppesare  quello  «iegti  •!• 
tn,  puiclic  ti  overai  maggior  peso  il  tuo.  Qo^ 
•lo  A  Btt  avvertimento,  ma  l'uomo  non  vi 
àk  fede,  e  vt:  e  il  fardello  degli  ■!• 


trì ,  ed  eccolo  infelice...  Per  eolpa  di  chi? 
pei*  sua  colpa!  È  vero  ;  pure  il  fardello 
talvolta  arriva  ad  uu  peso  tuie  clic  lo  slesso 
Redentore  dell'  uman  genere  rivoltosi  al  di- 
via  Padre  esclamò:  Fac  ut  transeal  a  me 
calix  iste. 

—  Non  sicut  volo  seti  sicut  tu ...  lispose 
una  voce  dietro  una  gran  portiera  di  da- 
masco verde. 

—  Cencio  l...  —  disse  Aslorre. 

—  Si,  monsignore...  —  rispose  maestosa- 
mente il  lebbroso  ,  e  tergendo  il  sudore  dal- 
la fronte  entrava  nella  stanza,  —  è  Cencio; 
Dia  questa  volta  non  il  povero  Cencio.  —  Si 
dicendo  mostrava  ad  Astone  il  suo  abbi- 
gliamento da  corriere.  Il  suo  vestito  era  co- 
perto di  polvere  e  i  suoi  gruudi  stivali  ar- 
mati di  speroni. 

—  Donde  vieni?  —  dimandò  Àstorre. 

—  Da  Roma,  —  rispose  Cencio  tranquilla- 
mente, e  con  tale  accento  che  più  non  pa- 
reva quell'uomo  misterioso  d'altre  volte;  — 
da  Roma  ,  ove  ormai  si  è  finalmente  decisa 
la  sorte  di  Romagna. 

— -  Ah  parla!  parla! 

—  Pur  troppo  parleranno  altre  voci  pili 
Sonore  della  mia  —  additando  un  cannone 
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delle  mura.  — -  lì  Valentino  vuole  afllretlMi 
le  me  noa«e,  poiché  nella  protezione  di 
Francia  fioo  ci  vede  quel  chiaro  che  vor* 
rebbe ,  e  manco  in  Milano  quella  traoquil* 
iità  cb«  «i  crede. 

—  Pouibile!  Dunque? 

—  Dunque  raddoppiamo  gli  tforti  ,  e  te 
puosù  salvare  la  città  da  questo  turbine 
imoMBeale ,  oh  i  chi  sa  che  la  non  sia 
salvata  per  sempre  ? 

—  Che  mi  dici  tu? 

—  Però  è  tempo  di  lalti ,  non  di  pa- 
role... Yeoezia  sta  mula...  so  tutto...  nulla 
•fugg'i  a  Ccndoy  nulla:  bisogna  farla  risoU 
▼ere ,  e  partire...  si...  e  voi  solo. 

—  Oh  Cencio!  non  è  già  a  Venetia  che 
Astone  andava ,  ma  ben  sai  dove;  non  ho 
misteri  per  te,  uomo  misterioso...  —  Cencio 
allora  cercò  nelle  pieghe  del  vestito,  e  tratta 
una  lettera  ,  la  presentò  ad  Astorre ,  dicendo 
—  quando  il  cuore  è  meleto  abbisogna  di  me- 
flicina;  quando  sia  sano,  la  ragione  ripno* 
derà  il  suo  impero.  ->  Quella  leUera*  era 
una  !  "i  Clarice. 

—  *  '  cimai?— gridò  Astorre,— uomo 
strano,  chi  sei  mai?  —«Cencio  in  questo  oio« 
ri  'loonlegtio  profondo  «ni* 
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stcrioso  (li  prima.  —  Chi  sono  T...  —  ripre- 
se. —  Un  uomo...  Disonoro  io  forse  questo 
sacro  nome,  onde  non  meritormelo  ?  ed  una 
volta  meritato ,  qual  nome  mi  Ha  mai  più 
caro?...  lo  non  ne  ho  oltri  ,  altri,  non  pos- 
so ....  non  voglio  averne,  —  poi  abbassando 
le  pupille  soggiunse  pacatamente  —  un  uomo 
infel  ice. 

Queste  parole  strapparono  le  lagrime  ad 
Astone  che  abbracciò  cordialmente  Cencio 
dicendogli  —  e  del  bene  che  fai  a  me  come 
potrò  ricompensarti? 

—  Il  bene!  —  rispose  dolcemente  Cencio 
—  ha  il  suo  compenso  in  sé  stesso  sulla 
terra  ;  la  sua  ricompcusa  è  nel  Ciclo...  ma 
se  r  infelicità  fosse  mai  una  pena ,  chi  può 
lagnarsi  di  ciò  ?  Evvi  forse  un  uomo  senza 
colpe  ? 

—  E  il  bambino  lattante  che  soffre! —  disse 
Astorre. 

—  Ah  1  forse  non  debbono  i  figli  scon» 
tare  le  colpe  dei  padri?..  —  disse  Cencio.  £ 
la  sua  Gsonomia,  cos'i  rassegnata ,  aveva  una 
tinta  d'angelico  che  Astorre  ne  fu  sorpreso. 
Parve  però  che  un  pianto  represso  lo  sof- 
focasse. Ei  stette  alcun  tempo  senza  profe- 
rire parola;  appena  ne  riprese  l'uso,  s'affrettò 
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a  dire  :  —  etciuDO,  monsignore  . . .  F«e*««^4 
mMiUi ...  I  oMgMlrati  incoiroUi  i  nulla  fu 
iMtenrato. 

..-.  E  lo  ttesto  hai  fatto  in  Porli  tu  I .  . . 
In  ! . .  aenlre  io  non  t i  era . . .  e  non  roo 
lo  dici  nemmeno  t  . 

—  Ven^  tempo  iu  v^  ..  j-  irò  dirvi... to... 
Ma  che  «erre?..  —  proteguì  asciugandosi  una 
lagrima  — parlare  di  ciò;  anch'io  perderei 
qoel  «oraggio...  Andiamo...   monsignore.. 

lAamo . . . 

Astorrc  era  maraviglialo  della  nuora  roa- 

M  cui  gli  aveva  parlalo  Cencio...  ({uel- 

f  nomo  mictarsoto  ,  lacero  ,  accattone.  Egli 
•lava  là  siccome  un  uomo  già  assuefatto  al 
laaliorQ  di  consigliere,  egli  era  giunto  in 
Forft  lo  tteMO  giorno  della  di  lui  partensa, 
ti  era  pretenUto  alU  Caterina,  poi  dati  ordini 
e  fatU  provvedimenti  per  la  «icureiM  della 
città,  e  la  Caterina  lo  aveva  Mcondato,  oh- 
bedito,  eos\  gli  scrive? a  Clarice ...  Ma  che? 
la  Sfona  lo  coooeceva  ella  quesl'  uomo 
strano  coda  fidarti  di  lui?  ElU  ohe  lo  vedeva 
la  prima  volta  T 

—  Monsignore  T . . 

—  Ahi  A,  andiamo. —r  paunvano  in  »n 
litro  nppartamcni'  1  «viim»  -.jl'  »»nlim 
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per  la  portento  iegrelo  di  Atlorre  ;  qactti 
di»cese.,Ceocio  lo  seguì.  •—  Se  poi  —  gli  dis- 
*'  ^ii  >  ""  Ib  luperbia  e  la  viltà  del  veneto 
•enato  non  vi  ripromettente  quel!' ajuto... 
di  che  evyi  bisogno  . . .  non  e'  importi  •—  e 
cadendo  in  ginocchio,  alzò  le  mani  e  gli 
occhi  al  cielo...  e  proriipp<-  i"  'o... 

—  I  tempi  passeranno,  olle  (     _  inn- 

Do  le  pene,  alle  pene  le  colpe.  Che  però 
siamo  figli  d'Adaraol  Ma  te  l' ira  di  Dio 
illuminerù  ia  scena  della  punizione...  conir 
una  luna  sanguinosa  e  pallida;  ia  clemenza 
di  questo  stesso  Dio  rischiarerà  la  sccnn 
della  redenzione ,  come  un  sole  di  mira- 
bile bellezui  e  splendore. 

Si  riscosse;  era  già  notte.  A  ri  in 

pronto;  Io  seguivano  Omar...    _  -  no- 

bili di  Faenza    ed  un  modesto    numero   di 
scudieri;  un  cavallo  bianco    era  sei! 
il  povero  Cencio,  egli  vi  saltò  d'uno 
e  fattosi  presso  d'Àstorre,  gli   strinse   e  gli 
baciò  la  mano. 

—  E  dove  vai? 

—  A  ForPi. 


«4\j?a"S(D2.<D  s^a 


«*.  V  encxia  ha  ella  timore  dei  gigli?  Veoe- 
lia ,  la  grande  ,  la  (ignora  dell'ArcipeUigo  T 

—  Siano  in  certi  tempi,  mio  caro  signore, 
che  davvero  non  »i  coookce  qual  sia  il  mi> 
glior  de'  consigli  ì  dm  nMlra  «ignoria  de* 
v'  essere  stanca,  e  aver  passata  una  beo  cat* 
IsvA  notte.  11  vento  è  stato  terrìbile  ;  da 
MiItnKMffio  alj  lido    il  mare   è  pessimo. 

—  Piuttosto. 

—  Ed  io  sto  todÌMidovìT 

•—  Anzi  mi  fite  pÌMcra  ;  OMOtre  atUado 
ì  miei  COI 
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—  Credetemi  che  le  cose  vanno  male, 
ma  male  ussni.  I  Turchi  ci  vengono  ^  bat> 
tere  in  terra  fcrmn.  Scandcr  Bassa  «i  avanza 
nel  Friuli  ;  ma  questa  è  opera  di  quel  gar- 
batissimo  signore  di  Milano. 

—  E  voi  perchè  tenervi  per  Francia? 

— >  E  voi  ?  e  voi  ?  Quafti  me  la  fareste  dir 
bella  ;  quel  re  de'  Francesi  è  qualche  cosa 
d'indemoniato.  Uà  osato  mandare  certe  am- 
basciate alla  serenissima  repubblica ,  che 
non  so  come  se  le  sìa  trangugiate  ! ...  Ma 
che  volete?  Vi  fu  contratto  in  senato . .  .  U 
Tiepolo  la  pensava  in  un  modo  e  il  Gii- 
mani  in  un  altro  ;  il  fatto  sta  che  siamo 
amici  di  Francia. 

—  Ah  il  Cielo  non  taccia  che  un  giorno 
la  Francia  sia  quella  che  spenga  aifatlu  an- 
che il  nome  della  vostra  repubblica,  e  vi 
cancelli  dal  ruolo  delle  nazioni! 

Il  buon  veneziano,  cui  era  diretto  questo 
discorso ,  tinse  le  gote  di  un  bel  vermiglio 
e  gli  occhi  gli  sfolgorarono  d' ira.  Rispose 
però  —  Oh  !  per  questo  non  vi  è  paura,  la 
repubblica  è  eterna. 

—  Eternai  Dio  il  voglia  l  o  voi  che  lotto 
vi  fate  sicuro  guardatevi  dal  tradimento. 

Il  veneziano    spalancò    due  grandi    occhi 
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neri  neri  ,  e  fisModo  «el  volto  il  forcaliero 

—  ftcuiate,—  gii  dit»c,  —  vo'sapere  chi  tiele,  e 
per  noo  teaibnuro  ardito,  vi  dirò  prima  citi 
sono  io.  lo  nono  Antonio ,  mio  p«dre  è  un 
petcatore  di  Ciiiotr.a,  ed  io  un  servo  di  al- 
bergo; <|uesto  «lh<  I  miglior  di  Ve* 
oetia  ,  reco  detto  li.;;  .. 

— Ed  io, —  ripi  eie  il  rorcstiero, —  stringendo 
la  mano  al  veneziano,  — >  giovinetto  forte, 
di    sp«ll«    quadrate ,    fresco ,    e    robusto  , 

—  io  MMK>  iUlorre  Manfredi. 

Il  KÌrtTÌnttto  la«cih  la  mano  di  Astorre, 
e  postala  alla  fronte,  coaùociò  •  passare... 

—  Attorret...  Attorre  MaBfivdUL»  Ahi  ▼•  bt- 
nistimo...  oh  !  vi  comhoo...  oioè  vostra  Ec- 
cellenza magiìT'^-— 

—  Zitto.  ontiouiamo  il  nostro 
diaeorso. 

—  f'--'  -  (liis«  Antonio, 
senta  r  che  Mip«vn  la 
qualità  del  loresiiero,  —  purché  non  si  dica 
mal  di  Venezia. 

—  Oh  1  io  l'amo  quanto  tu...-  Ma  dimmi, 
qual  de'  due  credi  pih  «aia  a  Francia ,  il 
Tiepolo  o  il  Grimani  ? 

—  Caro  Monsignore,  nel  cuore  ambedue 
contrari,  ma  osi  parrebbe  oo  pb'pUi  Tiepolo. 

V.  tt  6 
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—  Benisiiraol  e  che  uomo  è  7 

—  Oh  è  San  Maroo  in  persona. 
Aitorre  non  potè  fare  n  meno  di    ridere 

del  paragone  »  ma  falle  altre  dimande  si 
convinse  doversi  vedere  questo  uomo  prima 
di  presentarsi  al  Senato.  Stornò  poscia  il  di- 
scorso ;  ma  il  giovane  veneziano  aveva  una 
•mania  di  parlare  di  cose  di  guerra ,  che 
senza  volerlo  ricadde  sulla  politica. 

—  Oh  1  son  pure  annojato  di  questo  vi- 
vere, monsignore;  quanto  mi  piacerebbe  ti- 
rar di  spada,  d'archibuso  ,  oh  I  ma  spero 
che  sarà  presto...  Oh!  se  sapeste  l' altra  sera 
ne  ho  sentita  una  bella...  Ma,  silenzio  per 
carità  !  era  un  discorso  fatto  in  tre...  tulli 
senatori ,  persone  che  lo  sanno  di  certo , 
discorrevano  piano  ,  ma  di  me  che  serviva 
la  tavola ,  non  si  prendevano  soggezione... 

—  E  che  dicevano?  —  chiese  Àstorrc  che 
ben  sapeva  come  nelle  osterie  e  negli  al- 
berghi, si  «a  ciò  che  forse  s'ignorerebbe  al- 
trove. 

— Dicevano  — soggiunse  il  veneziano  —  che 
quei  milanesi...  ma  zitto ,  voglion  fare  un« 
rivoluzione... 

—  Possibile  111 

—  E  che  volete   si  faccian  di    Francia , 
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•  di  ^ttel  re  marito  di  due  mogli?...  £  \o- 
IJKooeU  loro  aoYnioo  legittimo  ;  noo  hanno 
ùnte  ragione? 

—  In  questo  mentre  entrarono  i  Faentini 
del  seguito  di  Aitorre ,  ed  il  servo  si  ritirò. 
L' indomani  sera,  a  notte  ben  ÌDoltrata,  una 
gondola  nera   si  soflermava   avanti  la  mar- 
morea   gradinata    del  palazto    Tiepolo  ;  le 
[torte  erano  chiuse,  manco  una  piccola.    11 
palazzo  era    sepolto  nel  silenzio  e  nelle  te- 
nebre-, all'incerto  lume  di  una  luna  pallida 
pallida ,    una    specie    d' ombra   nera    stava 
fuori  d«Ua  sola  porla  non  chiusa,  e  nell'at- 
teggioiiMnto  di  chi  aspetta.  Giunse  la   gon- 
dola ,  r  ombra  disoeae  i  gradini,  e  aiutò  usa 
persona  ravrolta  in  un  mantello ,  che  agile 
mTi  la  gradinata.^  La  porta  si  chiuse  dietro 
loro  e    la   gondola   dispenreii   È  inutile   il 
diro  chi  fosso  colui  che  %\  misteriosamente 
fu  accolto  nel  palazzo  Tiepolo  in  una  ricca 
•taiua  di  gotiee  fiMrma,   edofMite  da. dop- 
pia Già  di  colonnini  di  marmo  bianco,  e  lun- 
ghi cornicioni  dorali ,  parata  di  raso  verde 
e  taghitai—  per  bassi  hlieTt  e  lavori  a  dÌM- 
9M>  di  «gtfe^  UpiaUaauli  ed  obìo»  verde  mare. 
Vi  ileiMM  due  iplirieoalori ,  ebe  preaeate* 
«HW  al  knoffe ,  l' uno  un    gioYÌoetlo   dai 
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I)  ''<  >  vettito  (.li  un    mantcilo  di  raso 

ili  <  cupo,  di  calzoiN  ttrellissiroi,  di  una 

•tolta  a  righe  Terticali  di  piii  colori ,  con 
«n  corpetto  di  raso  bianco ,  slrinto  ai  reni 
da  una  fascia  di  seta  verde  chiaro,  dattn 
quale  pendeva  una  lunga  spada  sottilissina, 
la  di  cui  inipugtiatura  era  di  in  '  .  I-i  e 
di  oro,  r altro  eia  un  uomo  di   '  •  età, 

i  di  cui  capelli  quasi  bianchi  cadevano  sulle 
spalle,  senza  riccio  e  tagliati  iu  forma  ro- 
tonda ;  non  aveva  esso  mantello  ,  sibbene 
0ra  avvolta  la  persona  in  una  specie  di 
cappa  magna  di  raso  nero  ,  fermala  da 
una  larga  fascia  azzurra  ;  era  quella  cappa 
aperta  sul  davanti  ,  e  foderata  di  seta 
rocsa  pavonazza,  avea  maniche  larghe  e  non 
discendeva  molto  oltre  il  ginocchio  ;  di  sotto 
la  cappa  si  vedeva  il  personaggio  vestito 
di  corpetto  attillato  ,  di  una  stoffa  tessuta 
in  oro  ,  e  larghi  pantaloni  di  velluto  aero  ; 
egli  era  senza  spada.  Ambedue  siedevano 
rimpetto  ad  un  vasto  camino  di  marmo 
blu ,  su  cui  ordevano  due  grossi  pezzi  di 
legno  odoroso.  11  vecchio  dava  la  diritta  al 
giovane  e  gli  parlava  amorevolmente. 

—  lo  corrisponderò  —  diceva  egli  —  o  no- 
bil  giovinetto,  alla    fiducia  risposta  in  me 
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pwkrò...  Ob  !  quanto  è  b«Uo  il-  yUrt  fé 

4BboU  oppresso! 

—  SeoalorTiepolol  — rispondeTa  il  giocane 

^BiMad»  la  gote  di  rossore,  —  non  sceinute  il 
hmtB^i^^  agoratar  di  tiuppo  I'  itiipur- 
tMHM  di  anetto;  io  non  «ono  debole  né 
MBTCMO ....  non  chieggo  ajuto ,  non  chiedo 
Wi;  chiedo  solo  non  mi  si  manchi  a  quella 
amicicta  giurata  e  se... 

U  Moatore  voleva  replicare. 

— >  Laadnteaii  finire...  e  Venezia  :  fu  un 
^orno  ,  non  dirò  troppo  pronta  ad  ofTrire 
■I  lilarff  urli  la  soa  protezione...  si...  sV..  pro- 
tiiioaa»  ntil^^  è  vero ,  ma  a  me  come  al  se- 
nato ,  non  la  ritratii  aUneno  ora ,  quando 
poB  lo  oradetM  a  sé  stessa  del  medesimo 
«■■laccio.  Ifi  é  «ola  la  posizione  delle  coso 
ToatiCf  voi  non  ignorate  le  mie;  vi  rìpeCo 
dM  w>o  ho  bisogno  né  di  anni,  né  di  uo- 
oùal,  né  di  danaro.  Mi  pare  che  noo  si 
possa  chitdara  di  meno  che  la  sola  parola  ; 
amico...  la  promellete  voi  ad  Astorre  Mao- 
ftadi? 

U  veochio  «enatore  copiì  di  rughe  la 
f(«»tt,M  poso  la  destra  sotto  il  mento,  e  ap- 
poggiando  il  gonrito  sopra  il  ginocchio  sletlo 
luogo  tempo  in   silenzio ,  guardando  fissa- 

6* 
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niente  A»torrc... — Giovinetto,  modera, mode- 
ra qucll'  entusiasmo...  PeiiKa  che  diverto  è  il 
tcaere  uno  scettro  dal  maneggiare  una  «pa- 
da  i  diiTerente  parlar  di  cose  d'  amore  e  di 
stato...  ma  quel  bollor  dell'  etù  1  Turni  ram- 
menti tuo  padre... 

Attorre  sì  turbò. 

— •  Anciregii  come  te  focoso...  inesperto... 

— •  Ma  noi  deviamo  il  discorso,  senatore... 

—  Tu  penti  come  io  ai  tuoi  anni...  ma 
ancor  tu  quando  «arai  giunto  all'età  mia... 
Ma  tu  hai  ragione  ,  deviava  senza  volerlo  il 
discorto...  Or  bene,  ti  dirò  che  non  ebbi  in- 
tenzione di  offenderti  no  ...  chiamandoti  de- 
bole... Non  senti  d'  esserlo  ?..  tanto  meglio... 
Hai  core  e  basta  ;  oppresso  noi  sci  é  vero^ 
ma  potresti  esserlo  tuo  malgrado...  s\  potre- 
sti esserlo. 

La  (ìsonomia  del  senatore  prese  un  tale 
aspetto  di  maestà  ,  che  Astorrc  non  seppe 
interromperlo;  egli  proseguiva.  — •  Quando  la 
milizia  umana  sa  fornirsi  d' armi  ignote  alla 
lealtà...  oh  I  di  quali  ferite  non  è  essa  ca- 
pace!.. Tu  ben  sai  di  chi  parlo...  Ignori  tu 
qual  sia  la  tinta  di  legittimità,  che  il  Va- 
lentino vuole  assumere  nella  sua  guerra?  Te 
la  dirò:  riunire  alla  Santa  Sede  i  feudi  che 
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io  antico  ella  ha  potsedati...  Il  pictetto  non 
à  cattivo ,  il  MO  olUe  eerto  ,  tendo  Ales- 
•andrò  Sesto  pontefice,  ma  ciò  tu  sai  quanto 
me...  Dunque  tu  vedi  quanto  etvi  pericolo 
d'  esser  tu  oppresso...  Tiepolo  può  qualche 
cosa,  e  tu  per  me  non  lo  sarai  ;  quantunque 
la  itpabMica  sia  danneggiata  alcun  poco , 
iiiMMUtniniiMi  i  Turchi  si  sieno  avanzati  fino 
•  Terra  Ferma  e  il  bascià  di  Bosnia  tia  en- 
trato nel  Friuli..  La  repubblica  è  sempre 
grande  ;  pei  un  Valentino  poi  ò  un  gigante.. 
Ma  tu  dici  io  chiedo  amicizia  ;  or  vuoi  ta 
un'  amicitia  inoperosa ,  un'  amicizia  di  puro 
DoaieT 

-«•  L'  amicizia  della  repubblica  sarà  sem* 
pra  operosa.  I  oemicà  di  Manfredi  1'  hanno 
temala ,  quando  esco  era  un  fanciullo  :  il 
Tostro  podestà  ha  tenuto  in  fireno  Derzi- 
l^btUa,  oggi  io  non  manco  d'uomini  e  di 
deawo,  il  Tostro  nome  é  aiMi... 

—  Ed  avresti  beo  di  più  se... 

—  Se?.,  pariate  aenatorc  Tiepolo....  par- 
late..  Vi  laiebl^  dunque  pericolo  che  la  re- 
pubblica negaMC  anche  il  nome  di  amico  a 
BlanfrtdiT 

11  silenzio  del  Moatore  convinse  Astorre 
del  quanto  fossero  giusti  i  timori  del  pò* 
vero  Cencio... 
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-—  Sé?..  dunqdeT...  i >vi 

—  Se  Luigi  XII  non  e(ercitaM«  tanta 
influenza  qui ,  giovinetto...  te  egli  già  padro- 
ne di  Milano.... 

—  E  non  avrete  voi  nulla  a  rimproverarvi 
fu  questo  ingiusto  posteuoT 

Il  Tiepoio  sospirò  I 

—  E  i  danni  del  Bnscià  di  Bosnia ,  non 
sono  eglino  un  risultato  del  vostro  tradi» 
mento  con  Lodovico  Sforza  ?  Non  siete  voi 
che  avete  costretto  un  cristiano  a  cercare 
1'  amicizia  del  turco  contro  la  cristianità , 
non  vi  lagnate j  ma  dite  piuttosto,  nostra 
colpa...  Ecco  il  frutto  dell' amicizia  di  que- 
sto re  di  Francia,  un  saccheggio  nel  Friuli, 
un  nemico  in  lui  stesso  in  Milano,  e  quello 
che  è  peggio,  un  nemico  che  vi  dà  il  nome 
d' amico  e  signoreggia  i  vostri  coufìni...  e... 
fino  le  menti  vostre. 

Il  vecchio  senatore  si  pose  a  ruminare  le 
legna  del  camino  per  nascondere  due  grosse 
lagrime. 

—  Disingannatevi,  —  seguitò  Astorre,  —  i 
francesi  non  saranno  mai  amici  degl'italiani^ 
mai  e  poi  mai. 

—  Giovinetto!  —riprese  gravemente  il  se- 
natore... — ^  ove  tu  non  sii  abile  a  compian- 


-  ia5  — 

all'allrui  cecità,  cessa  dal  favellare.» 
àht  Itt  ■<>•  Mi  quali  piaghe  in  oie  riuprii  i 
tuoi  pentierì  mi  vouoo  desiando  in  »eno  un 
fuoco  •alice  f  un  fuoco  eh'  io  credeva  or^ 
mai  spento  con  gli  anni.  Pur  troppo  i  (empi 
sono  cattivi,  ma  le  sciagure  non  ammaestre» 
ranno  gli  uomini  giammai.  Que!>ta  repubblica 
la  vedi  tu?  ti  parrebbe  forse  ch'ella  sia  nello 
splendore  de'  primi  suoi  giorni  »  dei  giorni 
della  sua  gloria?...  Ah  no!  tu,  non  cittadino, 
puoi  non  ingannarti,  e  ci  vedrai  chiaro  piU 
di  noi.  £«sa  è  una  bella  donna  che  conser- 
va ancora  col  mezzo  dell'  arte  alcuno  dei 
SUOI  pregi  antichi  ,  la  sua  superbia  la  illu« 
de,  i  suoi  adulatori  la  ingannano,,  la  verità 
però  le  dice  all'orecchio:  donna  tu  sei  vec* 
chia,  e  quello  che  è  peggio  ,  vecchia  prioMi 
del  tempo...  Chi  ne  ha  colpa?  Interroga  te 
ste»^  '  '  tenesti  un  contegno  duro,  rot- 
to, ii...^ le,  come  l'aspetto  de' tuoi  scon 

gli,  netsuno  ardi  favellarti  parole  oltraggio- 
te,  perocché  a  quelle  parole  avresti  risposto 
più  crucciosa  che  il  mare  che  li  circonda. 
Il  tuo  contegno  s'  addolcì,  e  le  parole  co- 
I  oo  melato  ,  soavi.   Al  luo    abito  di 

r,.» marini  e  conchiglie  sollcotrò  quello. 

di  UD    ictsulo    più   morbido...  poi  la  seta... 
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poi  V  oro...  Ahimè  i  tu  non  tei  più  quella, 
e  il  raalc  è  che  pretendi  di  essere  anco  pib 
di  quella.  —  Il  senatore  strinse  la  mano  di 
Blanfredi  bagnandola  di  pianto.  Astorre  fu 
sì  commosso    dalP  afFanno  di  luì  <  '  ;  i  ì' 

sposto  a  quella  stretta  cordiale,  I  :  ito 

a  dirgli,  —  O  Tiepolo,  che  andate  rimem- 
brando mai?  voi  bevete  il  Cele  ,  e  sono  io 
che  ne  dischiusi  il  vaso. 

-«*  Non  tu,  non  tu  giovinetto...  lascia  pur 
che  scorra  questo  pianto ,  è  tanto  tempo 
eh'  io  ne  aveva  bisogno!..  Lascialo  scorrere 
io  pace,  se  tu  sapessi!...  che  anche  questo 
potrebbe  essere  imputato  a  delitto. 

Astorre  rimase  colpito  da  questa  parola. 

—  Dopo  ciò  —  proseguì  il  vecchio  rom- 
pendo una  lunga  pausa  —  che  mi  resta  a  dir- 
ti?... tu  conosci  il  mio  cuore...  i  nostri  af- 
fanni... i  desideri  de'  buoni...  Altro  adunque 
non  ti  resta  che  sperare. 

—  O  Senatore,  confortato  da  voi  alla  spe- 
ranra  ,  io  poco  «tenterò  a  chiamarla  certez- 
za; il  Senato  ascolterà  Manfredi  ed  il  se- 
natore. 

—  Il  senatore  però  non  conosce  Manfre- 
di ,  intendi  tu  giovinetto?... 

—  Che?  Voi,  uomo  integerrimo  e  tecchio, 
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potreste  etser  temilo  capace  di  nutrir  sensi 
contrari    n gì' interessi  della  repubblica,    toì 
di  e«pcrìincnlata  bontà? 

—  Figlio  mio...  quando  mi  vedesti  piin»* 
gera,  pensa  che  non  si  piange  senza  forti 
ngiooi  alla  mia  età;qui  —  soggiunse  a  bassa 
voce'—  si  diffida  di  tutti;  non  serre  una  in- 
eotttaroioata  serie  di  anni;  cento  occhi  ma- 
ligni ti  gnardaao  curiosi...  cento  orecchie 
ti  ascoltano  nel  silenzio  della  notte ,  nel  ro- 
more  del  giorno  ;  mille  bocche  riportano  a\- 
temti,  svisati!  discorsi,  e  quanto  più  chiara 
è  la  fama  di  colui  che  può  perdersi ,  tanto 
più  facile  è  la  sua  perdita...  Non  senza  per- 
ché qui  t'  accolsi  nei  mistero  . . .  non  senza 
ragioni  ognuno  ignori  che  meco  parlò  il 
llan£redi. 

—  Ma  io  non  sono  uo  nemico  della  re- 
pubblica. 

—  Ré  io  temerei  per  te  un  danno ,  OTe 
M  conoaoe—  la  tua  visita;  solo  la  cogni- 
ttone  di  questa  renderebbe  in  Senato  ^aam 
ogni  mio  diseorto  in  hncrt  della  tua  gitnla 
oauML  Ma  nessuno  dei  gondolieri  ti  cono- 
tot,  bcDiì  io  sono  conosciuto.  Si  sa  che  at- 
tendo m  parente  con  cui  trattare  cose  di 
famiglia.^  tu  sei  quello,  sei  nn  mio  nipote} 
—  e  si  aliò  ebbncdasdo  Astofrt. 
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—  O  senatore  I  prcrnj  il  cielo  la  voftlra 
cortesia  e  ti  retti  per  sempre  la  mia  rico* 
noscenta.  Prima  però  eh'  io  vi  lasei  voglio 
corrispondere  ioteramt  i  '  '' i  TIi  '  che 
mi  addimostrate,  o  Tu-  .  ;  .t.-.rtia 
di  desiderio  di  salvare  Faenza  da  un  peri- 
colo che  la  minaccia ,  credete  xo\  che  non 
abbia  il  suo  secondo  line  ? 

—  Parla ,  —  disse  il  Tecchio  rimettendosi 
sulla  gran  sedia  ,  < —  parla. 

—  Io  non  Tuo^  farmi  migliore  a  spese 
della  verità.  Faenza  mi  sta  nel  cuore,  ma 
dn  qualche  tempo  emmi  piti  cara  che  mai, 
da  che  spero  farla  il  ricovero  tranquillo  di 
una  delle  piti  celesti  creature...  Oh!  quanto 
è  ]niro  il  desio  ben  lo  comprenderete,  voi, 
che  avete  una  mente  allo  stato  ed  un  core 
agli  affetti...  e  gli  narrò  la  storia  dell' a- 
mor  suo. 

—  S'io  lo  desidero!!  Dio  il  sa. 

—  Dopo  domani  ci  rivedremo  adunque  m 
•enato... 

'  In  questo  momento  si  udì  un  leggiero  ru- 
more oltre  la  divisione  di  vetri  che  separava 
quella  da  un'altra  stanza,  e  due  persone  si 
videro  passare  al  di  là  dell' invetriata  a  co* 
lori.    Astorrc  balzò  in  piedi  e  iuvoioutaria- 
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nenie  pose  U  mano  sulla  guardia  «Iella 
•pada. 

_  !  !(>, èrnia  figlia  —  soggiunse  pa- 

catani....^  ..  senatore. 

Di  n  a  un  momento  la  portiera  della 
porta  di  quella  sala  ti  aitò  leggiermente  da 
una  parte ,  ed  una  leggiadra  figura  avanzò 
un  piede  nella  stanu...  ma  nel  tempo  istesso 
si  dispose  a  ritirarlo. 

—  Perdonate ,  mio  caro  padre  ,  —  parlò 
una  dolce  e  soave  voce. 

—  Vieni  pure,  figlia  mia,  —  rispose  il 
Teocbio,  —  tu  sai  quanto  io  goda  della  tua 
prefcoxa. 

Astorre  voleva  ritirarsi;  il  vecchio  lo  trat- 
tenne, dicendogli  per  scherzo ,  —  non  volete 
voi  salutar  la  vostra  cugina?  —  Zoraide  entrò 
nella  stanta,  salutò  cortesemente  lo  straniero, 
quantunque  ti  suo  volto  abitualmeotc  pallido 
si  tingetae  del  più  vivo  roMore.  Bua  siede 
accanto  al  senatore. 

—  !  rcdeva  telo,  padre  mio. 

—  1  I  figlia^  —  disse  Tiepolo  —  «Ma 
mi  nacque  lungi  dalle  sponde  della  notlrn 
Italia ,  ma  non  é  meno  italiana ,  perocché 
nata  sul  lerrilorio  della  repubblica. 

V.  n  7 
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t.:  IkAlorM  guardò  la  fanciulla  ; -«ni  «Ma  um. 
accordo  di  quel  che  ti  direbbe  bello  ita- 
liaoo  e  bello  greco;  la  sua  figura  era  piut- 
tosto gra«ui  e  piena,  non  però  meno  eie- 
gante.  Per  vaghcua  giovinile  vettifa  cita 
alla  greca,  abbigliamento  che  ben  se  le  ad- 
diceva  al  Tolto  ;  le  sue  treccie  erano  cotti 
bionde  da  vincere  qualunque  tinta  possibile; 
le  cingevano  esse,  frammiste  ad  un  leggero 
velo  nero  trapunto  in  oro,  la  tetta;  due 
occbi  celesti  .vellutaU  sfavillavano  una  lu- 
ce di  lampo,  e  come  se  la  persona  che 
gli  aveva  temesse  di  far  danno,  aprendoli 
di  troppo,  gli  teneva  abitualmente  bassi  e 
mezzo  chiusi  ;  gli  spalancava  però  tratto 
tratto,  e  forse  faceva  peggio  a  colui  cui 
era  gettato  quello  sguardo  incantatore.  I 
sopraccìgli  fìoissimi  sembravano  due  semi- 
circoli tracciati  con  un  raggio  di  sole,  e  di- 
visi da  largo  spazio ,  il  naso  totalmente  gre- 
co, i  labbri  vermigli  e  un  poco  tumidi ,  i 
denti  bianchissimi  e  il  volta  rotondo. 

Mei  modi  e  negli  atti  si  vedeva  quel  fram- 
misto di  orientale,  diremmo,  e  di  cut  <  i 

innocenza  e  franchezza  infantile,  e  ai.  ^ o 

to  una  sci'ielù ,  una  compostezza  di  alta  elù« 
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u  in  lumOT   un  niUto  «li  brio  e   di 
oMliacoaia,  di  gravità  e  di  spcDsieratoggioe. 
•ra  un  ente  bissarro,  interessante  e  comple- 
tnmente  bello. 

Dopo  eh'  ella  fu   seduta  ed  ebl)c  baciato 
j.iJrr,  lanciò  topm  Asiorre  uno  di  quelli 
fili  iiiruoc^iti,  ritirandolo  lentamente  come 
utu  r  .-i;;o  di    un'ape  che  feritca...   Ma 
Atlorre  noi  sentì.   K';li  era    una    statua    di 
rourmu...  egli  vliIcvj  ({ucUa  creatura,  la  ve- 
deva ,  l'ammirava,  la  trovava  bt 'li»»ima,ma 
!  suo  peo»ioru  ricorreva  veloce  u  <|ueireote 
>{iiriluale  di  Clarice,  forse   meo  bella ^    ma 
>|ii8niu  mai    più  supcriore    e  divinai    biella 
uà  mrole   non  venne    nemmeno  l'ideii    di 
stabilire  un  paragone  fra    le   due  fanciulle, 
••    a    furaa  <1'  iinmedesimarsi    ne'  liut:aiDenli 
.1  Clarice,  »i  astrasse  sì  fattamente  che  guar- 
iva ,  ma  più  non  vedeva  realmente    1' og- 
ctio    qual    esao   era ,    ma    Io    rivestiva    di 
, tirile  forme    a  lui    care;    gli  parve    eisero 
%MU  colei...  l'unica  sua  donna.  AUditò  lunga- 
«ente,  uid  l'estasi  ceuò  così  come  un  sogno 
d'estate,  a  poco  a  poco.  Tiepolo,  la  Gglia, 
In  ..  .1 ,    ■!  -'.fv^o  ,  lutto  ritornò  nel  suo  oc- 
^m,  «Ixatosi  ptettameutc. 
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gettossi  al  collo  del  senatore  e,  —  addio  —  gli 
disse,  —  addiOj  mio  degno  amico^  io  !io  al- 
cuni momenti  in  cui  la  mia  compagnia  può 
esser  sdegncvole:  addio  mndonna  ,  I  '  "  i 
coii»;crvi...  —  II  Ticpolo  lo  .iccompii 
alla  porta  d'ingresso;  là  un  novello  addio... 
una  stretta  di  mano ,  un  ci  rtvedrrmo  in 
senato. 

Quando  Astorre  discese  dalla  gondola 
sulla  piazza  di  san  Marco,  la  luna  era  per 
trainonlare ,  una  brezza  fredda  sfiorava  la 
superficie  delle  acque.  La  piazza-  era  deserta, 
un  solo  uomo  stava  appoggiato  alla  colonna 
e  guardava  il  mare.  Quest'uomo  cantarel- 
lava una  specie  di  canzone  araba,  era  Omar, 
che  tranquillamente  aspettava  il  suo  padro- 
ne ;  corse  egli  alla  gondola,  la  quale  si  di- 
staccò dal  lido  dopo  che  Astorre  fu  disceso 
prendendo  un  opposto  giro.  Omar  pose  sulle 
spalle  di  Astorre  un  grave  mantello,  peroc- 
ché il  freddo  cominciava  in  quell'  anno  as- 
sai per  tempo.  Astorre  si  fermò,  volse  uno 
sguardo  a  quel  mure  che  lo  aveva  separato 
da  ForPi,  da  quel  Forfi  ove  stava  colei  che 
non  avrebbe  pur  voluto  abbandonare.  Un 
sospiro  cocente  gli   uscì  dal  petto ,    era  già 
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un  mete  dalla  partenza ,  ed  egli  non 
liloroava  ancora:  aveva  detto  di  andare  a 
Faenta  ed  era  in  Venezia...  Che  avrebbe  pen< 
Mio  la  «uà  fanciulla!.,  pensatoi...  oh  Dio 
ch'egh  la  amasse  meno?  —  Ah  no  !  Clarice 
mi  conosce...  ma  però  quanto  deve  soffrire 
lenza  ch'io  la  conforti!.,  ma  s'è  fatto  il  piii, 
ti  fi^cia  il  meno...  anche  porhi  di  ,  e  poi..: 
Ma  Cencio  la  consolerà  ,  povero  Cencio  1 
qttanlo  mai  fa  per  1'  amicizia  1...  Ma  pochi 
di...  oggi  è  il  ventisette  di  novembre  ;  fra 
otto  di  sarò  in  Fcrh  ,  otto  giorni  !  passe- 
ranno anche  questi.  —  E  data  un'  altra 
oecbiata  al  mare  si  allontanò  per  la  piazxa, 
«vriaadoà  a  piedi  alla  propria  abitazione  » 
ÓA  così  era  «tabilito  col  senatore.  La  gon- 
dola apparteneva  a  lui,  gli  uomini  stessi  alla 
oaia«  ogDttno  doveva  crederlo  un  parente , 
lo  avevan  preso  di  sulla  piazza,  ed  ivi  do- 
cevaoo  nooodurlo    e  fu  fatto. 

Intanto  Attorre  e  lo  scudiero  passavano 
davanti  la  chiesa,  che  è  a  mano  manca  dal 
porto  ;  di  là  fissarono  il  di  contro  palazzo, 
lungo  quali  qoasto  l'ala  destra  della  piazza,  di 
fbroM  greca  e  sormontalo  di  statue.  La  luna 
che  iTeva  tnNMNitato  in  quel  momento  la> 
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itciava  nella  oscurità  la  piaua,  la  cliiesa,  il 
palazzo  dalle  cui  finestre  colorate  u< 

luce  incerta    e  rossiccia,    che  si    ili  -„ i 

sullo  smalto  della  piazza,  a  lunghe  strifce  ter- 
peggianti  e  bizzarre,  rhc  giungevano  fino  ai 
piedi  di  Astoire  e  di  Omar;  allora  essi  pro- 
seguirono il  cammino  ;  ma  una  figura,  av- 
Tolta  in  un  mantello  finn  agli  occhia  passò 
celeremente  davanti  ai  nostri  due  personaggi 
senza  gtiardarli  ;  essi  allora  rallentarono  il 
passo  e  l'uomo  d'.sparve  nell'ombra.  Aslorre 
era  presso  1'  albergo,  la  stessa  figura  veduta 
sulla  piazza  gli  passò  nuovamente  d' ap* 
presso  ;  questa  volta  però  lo  guardò  ,  e  ri- 
volgendosi ad  un  altro  che  Astorrc  non  aveva 
veduto  prima,  gli  disse:  —  È  il  Manfredi 
che  torna  dal  Tìepolo. 

—  AhiI  Venezia,  Venezia,  —  esclamò  A- 
storre  percuolentiosi  la  fronte^  —  nemmeno 
un   sospiro  inosservalo  I 
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Ejnt  il  primo  diceoabre;  il  giorno  era  freddo, 
linpido  e  «ereno.  Uoa  folla  si  assiepava  sulla 
piatta  di  •••  Mmreo,  meotre  on  drappello  di 
nobili  e  cavalieri  diteendeva  le  BMigniflcbe 
•cale  di  marmo  del  palazto.  Attorrc  Mmliredi, 
■■poadat"  <>i  nobili    e  da  aloiioi  fio* 

y/Ètà  patr.  icciò  per  cedere  lo  •petta- 

eolo  di  quella  maguifioa  piatta ,  ingombra 
àkmamkOf  Cra  cui  eroo  frammiste  tante   e 
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tante  persone  di  difTereDli  paeti,  di  iTariati 
e  curiosi  abbigliamenti.  La  fitonomia  del 
Manfredi  era  lieta  ,  finalmente  aveva  otte* 
nuto  ciò  che  desiderava  ;  la  repubblica  con- 
fermava  la  sua  antica  amicizia  per  lui;  egli 
poteva  ora  ritornare  tosto;  questo  pensiero 
solo  gli  dava  una  gioja,  una  consolazione 
immensa.  Quantunque  il  colloquio  avuto  con 
Tiepolo  fosse  stato  conosciuto  al  momento, 
imperocché  in  Venezia  non  era  possibile  che 
il  piii  segreto  sfuggisse  al  Senato^  pure  quel- 
l'abboccamento fu  preso  in  buon  punto, e  nulla 
aveva  nociuto  a  lui  ed  al  vecchio  senatore.  Al- 
tro dunque  non  restava  che  prendere  un  con- 
gedo da  lui ,  ed  Àstorre  lo  avrebbe  ben  preso 
volentieri  in  Senato  ove  lo  avesse  potuto. 
Al  palazzo  avrebbe  riveduta  la  figlia  di  lui; 
a  che  prò  farglisi  vedere  una  donna  che 
non  era  la  sua?  Ohi  è  pur  noioso,  incre- 
scevole il  vedere  altre  donne  fuori  di  quella 
che  si  ama. 

Discese  le  scale,  il  corteo  si  avanzò  nella 
piazza  ,  ma  in  quello  istesso  momento  era 
un  vuoto  nel  mezzo  di  quella  ;  il  popolo  da 
prima  attratto  dalla  curiosità  di  vedere  quel 
drappello   che  esciva   dal  palazzo,    era   ora 
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•piiito  li.i  ili  alio  oggetto  più  interessante  e 
■00*0  4  e  aooircTa  verso  In  marina.  An« 
cbe  il  Maorredi  ed  i  compagni  si  aTanzavaoo 
Terso  il  mare;  si  parlava  d'  una  strana  no* 
vita  ;  una  saeltia  giungeva  da  Rimioi.  La 
Toce  correva  di  bocca  in  bocca»  giunse  fino 
ad  A  storre,  che  seoù  sorprendersi  da  un  brì- 
TÌflo  involontario,  e  gli  parve  vacillare... —  £b- 
beae^  una  saettia  che  viene  da  Rimini 7.,. 
qual  nuova  porta?...  Ahimè  1  trista  nuova, 
Imola  !  .  .  . 

—  Imola  1 —  pronunziò  Astone—  Imola! 

—  Imola  —    fu  risposto  —  è   stata  sor* 
presa  dal  duca  >  alcnlino. 

—  Gran  Diol!! 

V^Q  cosi  sparisce  una  nebbia  leggera  leg* 
gera  ad  an  tratto  ,  come  la  gioja  dui  volto 
di  Astorre.— >  Imola  perduta — esclamò  egli 
'■  iTi?  —  Quindi  corse  alla  saettia.  —  E 
1  non  se  avevano  nuove.  —Obi  non 

fu>M  l' irtitol  —•  Che?  Forse  vi  avevi  a  co- 
ttoM  I  Imola?  gli  fu  risposto.  — -  Ah  cbo 
•ari  <ii  Forfi,  di  Clarice,  di  Caterina  1  Mn  è 
knpo  questo  di  perdersi  in  parolel  Partia- 
mo all' ist  iDonlcremo  il  Po  fino  presso 
Ferrara,             Dologaa  . .  ■  Ma  no . . .  A  oio> 
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gKo  a  Riintni  ;  ti ,  la  stessa  saettia  puh  i> 
partire.  Il  leuipo  è  buono,  se  non  col  vento, 
coi  remi,  purché  si  vada  e  subito  ...  e  tutto 
fu  disposto ,  se  non  che  una  voce  aroiet  ti 
fece  sentire  all'  orecchio  del  Manfredi  ,  in 
quel  frangente:  — Doveandercte  voi  frattanto? 

— •  Oh  I  amico,  o  senatore  I 

—  F'iglio  mio,  le  bi-accia  dell'amicizia  vi 
sono  aperte,  potete  riHutame  l'amplesso?  — 
In  61  dicendo  lo  trasse  amorevolmeate  al 
palazzo. 

Era  pur  troppo  vero,  le  trecento  lancio  fran- 
cesi sotto  gli  ordini  di  ser  Ivo  d'Allegre,  e 
gli  Svizzeri  del  balivo  di  Digione,  si  presen- 
tarono improvvisamente  sotto  Imola  il  dì 
▼enlisette  novembre ,  sebbene  la  Caterina 
Sforza  avesse  dovuto  munire  questa  città, 
poiché  più  uou  poteva  dubitarsi  dei  progetti 
del  duca  Valentino;  questa  città  era  inabile 
•  fare  la  più  piccola  resistenza.  Mal  sa- 
prebbesi  rinvenire  la  cagione  della  trascu- 
ratezza della  Sforza,  ove  la  non  si  voglia  at- 
tribuire alla  spLM'uoza  che  forse  era  ancor 
lontano  il  pencolo. 

Intanto  un  mese  prima  don  Michele,  dopo 
di  essersi  burlato  del    mugnajo  dei  borgo  , 
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ImIIo  contento  «e  ne  partì  colla    sua  mula  , 
iÉtoaCro  al  tuo  signore. 

Era  il  Valentino  in  Bertighella,  otc,  stc« 
aquila  dall'  occhio  acuto,  scopriva  con 
•guardo  quel  territorio,  che  era  iropa- 
tiente  di  conquistare  ,  e  nel  tempo  istesso 
dirìgeva,  tenui  parere  di  farlo,  tutti  i  mo?i< 
meati  de' suoi  capitani.  Quei^to  suo  modo  di 
oprare,  forse  più  che  ogni  altro,  ingannò  la 
Caterina,  perocché  sembrava  clic  il  Duca  to- 
lesse  piuttosto  riposarci  che  combattere. 
Ognuno  sapeva  come  il  caitellano  Dionigi  di 
Naldo  lo  avesse  fatto  padrone  di  sua  casa, 
e  come  in  quella  da  più  giorni  si  steste  dama 
Ahbret  moglie  del  Borgia. 

fi  .    verso  il    tramontare  del  sole, 

essa  •  .a  a  cavallo rìtomavano  da  una 

passeggiata  ne'  dintorni  della  rAcca  ;  come 
Il  furono  a  breve  distanza,  il  Duca  discese, 
'  la  dama  a  fare  lo  stesso,  e  presula 
»otio  il  braccio  proseguirono  a  piedi.  Nella 
iiMBoaria    (M    Valenti)  ^rorgeva    una 

qilalt,  noa  doloetza  s'i  ;  i,  che  la  mo- 

glie istcMa  ne  Ai  meravigliata  ;  il  suono  della 
•uà  voce  era  insinuante  e  molle.  —  Carlotta, 
^  dìM'agli  •oflermandoii  sulle  rive  del  fìu- 


—  tao  — 
me  •—  Cariutta  ,  fra   poco  la  sofcUa   di  un 
re  non  avrù  du  iavidiaru  le  più    potenti  re- 
gine»*..  ^  •  baciolla  in  fronte. 

—  O  mio  signore  e  marito  ,  Lo  io  ut. a 
altri  de&idcrj  avuti  nel  core,  fuori  che  quello 
della  vofctra  grandezza  e  prosperità?  Evvi  da 
desiderare  di  più  che  l'essere  la  moglie  di 
Cesare  Borgia  ! 

—  Ben  ingegnoso  il  complimento ,  mia 
cara  dama  Carlotta,  e  voglio  crederlo  altret* 
tanto  sincero  ;  te  l'è  così,  una  cilla  di  più 
ne  sarà  il  premio;  volete  voi  avere  la  bontà 
di  sceglierla? 

—  Mio  signore ,  non  è  una  città  ,  né  un 
regno,  qudlo  che  vuoisi  al  core  di  una 
donna  ,  sibbene  .  . . 

Non  ebbe  coraggio  di  proferire  aniorr. 

U  duca  però  la  intese,  e  rispose:  —  Po- 
tete voi  lamentarvi,  Carlotta  ?  Se  non  pos- 
ciamo  consacrarvi  (  come  vorremmo  )  tutti 
quanti i  momenti  di  nostra  vita,  egli  è  che 
le  gravi  cure  di  capitano  lasciano  ben  po- 
chi momenti  da  consacrare  alla  domestica  fe- 
licità, del  che  tanto  io  quanto  voi  siam  do- 
lenti ;  ma  consolatevi ,  o  Duchessa  ;  questa 
vita  non  ha  da  durar  molto. 


lai   — 


—  Ma  M... 

*-  Ma  te?  Toì  sembrate  confuta,  indeci* 
M  che  »o  io?...  >i  direbbe  quasi  afllitla  . .  . 
»Megai««i ,  ducbesMi ,  o  «fido  ad  intendervi, 
dolc«  MBor  aio. 

Il  duca  accoinpagnaTa  queste  parole  con 
le  pili  gentili  ed  aflcltuose  maniere;  egli  sem- 
bftva  1*  uomo  il  pìk  affnionato.  La  duchessa 
lo  guardò  dolcemente. 

—  Dunque  —  disse  fra  sé  —  m'inganna 
anche  questa  volta  come  le  altre?...  è  egli 
realmente  vero  che  abbia  osato  attentare  al- 
l' onore  di  ? .  . .  Bf«  no . . .  non  può  avere  an- 
di' etto  i  suoi  nemici?.  .  Oh  !  »e  avessi  eo^ 
raggio  I 

—  Ma  voi  meditate,  madonna? 

—  Oh  duca  !  •—  proruppe  ella  dando  in 
uno  scoppio  di  pianto  —  o  duca,  voi  m'  in> 
vitale  ;  io  sento  che  debbo  parlare . . .  no . . . 
voi  non  mi  amate. 

•—  Quali  strane  parole^  duchessa!...  ah! 
la  vostra  aensibilili  eeeede. ..  Qual  prova  no- 
tdU  Tolete  toì  deVunor  nostro?  parlate... 

—  O  Dio!.,  che  mai  più.  . .  ritorniate... 
■Ma... 

—  iLlla?  .    . 


—    IM    — 

—  Alla  corte  della  Sforzo  I 

—  Ali  !  al)  !  —  htpose  il  duca  rìdendo 
—  intendo,  intendo,  bella  duchecta;  ciò  non 
tì  afUigga...  —  indi  toccandole  leggermente 
il  viso  ,  proseguì  :  —  Nessuna  donna  è  più 
bella  di  voi . . .  cor  mio. 

Il  duca  era  come  un  ic  di  i'eisia  ^  che 
colmava  di  doni  e  dolci  parole  coloro  che 
r  indomani  inviava  al  cupplixio  ;  presa  una 
delle  mani  della  duchessa: 

—  Bella  duchessa,  questo  bacio  e  questo 
abbraccio  siano  il  pegno  dell'  amor  nostro 
vivissimo  ,  —  e  sostenuta  per  la  vita  la  da- 
ma, seguì  il  cammino. 

La  duchessa  sospirò. 

— •  Un  sospiro  I  —  riprese  egli  con  viva- 
cità —  beir  amor  mio,  sapete  che  noi  pure 
potremmo  avere  dei  sospiri ,  e  . . . 

—  Che  dite  mai ,  mio  sigoore  ! 

—  Ma  ben  noi  conosciamo  il  cor  di  donna 
francese;  ella  non  sa  cst/ndere  le  sue  alTe» 
cioni  per  altri,  fuori  del  limite,  d'  una  sem- 
plice riconoscenza. 

—  Parlate  forse  del  corso  pericolo  e  del 
giovane  Manfredi? 

—  Sì ,  madama  ;  uon  può  ncgauì  estere 


—  IlJ  — 

«gli  uno  dei  pili  bd  giovani  della  sua  ttìt,  fl 
auesto  diciamo  mordendoci  le  labbra. 

—  Maledetto  I  —  dÌMe  a  basta  voce  un 
uomo  che  traversava  su  d'una  mula  la  vi« 
do*  boscaglia.  —  Ah!  sarebb'egli  divenuto 
geloao  in  pocUi  giorni  7  —  e  si  fermò  per 
ascoltare. 

—  O  duca  —  rispose  l'Àlibret  —  questo 
vostro  discorso  mi  affanna  ;  io  posso  giù- 
rarti  che  iu  quel  mio  pericolo  non  vidi 
pur  sembianze  del  giovanetto  cortese  ;  ma 
poi  non  fui  sola  io  la  protetta  •—  e  guardò 
il  duca  fissamente  :  »  ma  benst .  . . 

11  duca  conservò  impassibile  la  sua  aria 
di  bonarietà  ,  e  rispose  :  —  Scherzammo  , 
amabile  duchessa;  l'Adone  italiano  non  può 
aver  fatta  la  menoma  impressiona  sulla  da- 
ma del  nostro  core. 

—  Qui  gatta  ci  cova  — >  riprese  1'  uomo 
sulla  mula,  che  altro  non  era  che  don  Mi- 
dida,—  te  il  duca  avesse  questi  sentimenti, 
il  diavolo  s'  andrebbe  a  far  cappuccino  —  e 
ti  trattenne  fìocbè  non  vide  la  duchessa  co* 
gli  staiBerì  e  cavalli  rientrar  nella  ròcca. 

—  jimeu  — >  ditte  allora  tprooaodo  la  mula 


—  1^4  —' 

a  quella  volto.  —  Staterà  saprò  questo  mi> 
«toro. 

Poco  dopo  la  metuiDottL',  il  nobii  duca, 
rinchiuso  nella  propria  camera,  sì  faceva  spo- 
gliarc;  alla  persona  che  lo  ojutaTa  in  que» 
sta  faccenda  non  era  nuovo  un  tal  servigio, 
bens"!  glielo  prestava  di  rado ,  e  quando  il 
duca  gliene  aresse  fatto  comando  ;  ciò  per 
lo  più  accadeva  quando  il  suo  signore  areva 
alcuna  cosa  segreta  da  ordinargli,  o  quando 
Io  prendeva  desiderio  di  vegliare  alcun  poco. 
Il  cameriere,  il  filosofo,  il  segretario,  l'uo- 
mo della  mula  e  don  Michele ,  non  erano 
che  una  sola  persona. 

Il  duca  copertosi  della  coltre  dorata,  e  koU 
levatosi  per  la  metà  del  corpo  sul  letto,  prese 
a  conversare  col  segretario. 

—  Così  è,  il  diavolo  se  1'  é  rìsa  di  tutti 
cotesti  signorotti . . ,  Però,  don  Michele,  i  vo- 
stri capelli  sanno  ancora  qualche  odore  di 
arrosto  ;  ma  raccontami  un  po'  come  ti  é  rìu* 
scito  uscire  di  gabbia  e  fuggire  allo  spiedo? 

—  O  monsignore,  qiianquam  animux  me- 
minisse  horret,  lucUtque  rrfugitj  incipiam.  — 
E  gli  narrò  la  fuga  con  tutte  le  sue  circo- 
stanse  per  filo  e  per  segno,  senza    omettere 
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la  pNi  pieoola  particolarità;  ampliò  però  i  di> 
Mgt  corti.  Boa  maocando  di  aggiungere  ad 
ogni  paMO  della  storia ,  che  ore  non  fosse 
•lato  il  desiderio  di  conoscere  che  sarebbe 
diveaulo  dal  suo  amato  signore,  avrebbe  to- 
leatkri  •oflerto  la  morte,  tanto,  diceva  egU, 
era  stanco  di  questo  mondo. 

—  lo  questo  caso  1' aflTare  si  sbriga  presto. 
Ora  che  sai  come  noi  siamo  liberi  e  contenti, 
puoi  ritornartene  a  compire  l'eroico  sacrifì- 
aio  in  pena  de'  tuoi  peccati  ;  di  qui  a  ForPi 
non  vi  è  mollo  eaaMuao^  e  que' buoni  po- 
polani li  saranno  molto  grati  di  voler  loro 
procurare  un  nuovo  divertimento. 

—  Oibò,  ciò  non  conviene  —  riprese  sullo 
stesso  tuono  beffardo  don  Michele  —  quelle 
madonne  baono  altro  in  capo  che  diverti» 
menti,  ora  eb«  quella  eara  creatura  di  mon- 
signore  se  n'è  partito. 

—  Di  qual  monsignore  parli  tu  7  —  chiese 
rapidamente  il  duca. 

Don  Michele  godè  di  quella  premura  di 
lui,  e  lentamente  pih  che  potè ,  rispose  :  — 
Oli  bella I  ci  vuol  pochetto  a  indovinarlo; 
r\done  di  tutte  quelle  Veneri ,  eh  I 

Il  Valentino  lo  guardò  fissamente ,  e  con 
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un'aria  che  volerà  dirgli  ,  te  tu  voleisi  in* 
gannarmi  avresti  fatto  innlc  i  tuoi  conti.  Ma 
don  Michele  nfrermò  con  giuramento.  Il  duca 
ctrinse  le  labbra,  sorrise  evolte  in  là  il 
capo.  Il  segretario,  presa  la  lucerna  d'argento, 
la  collocò  da  un  lato  della  «itanKa,  onde  la 
sowerchia  luce  non  offendeste  il  tonno  del 
suo  padrone ,  ed  augurandogli  una  buona 
notte  uscì. 

All'  indomani  la  d'Alibret,  oppressa,  teo- 
rata,  con  poca  scorta  viaggiava  verso  la  Fran- 
cia. Il  feroce  marito  voleva  cos'i;  or  che  gio- 
vava alla  misera  Tester  sorella  di  un  re? 
Forse  il  duca  Cesare  rispettava  i  vincoli  del 
sangue  o  le  terrene  potestà?  Chi  avrebbe 
osato  di  resistere  alla  di  lui  sfrenata  volontà 
tu  quelle  poche  zolle  di  terreno  su  cui  si  di- 
ceva signore  ?  Ora  il  demone  del  suo  pen- 
siero all'  orecchio  susurravagli  :  —  Ti  avan- 
Wà,  è  giunra  l'ora.  —  Chi  lo  arresterà? 

Trenta  giorni  dopo  la  città  dimoia  inal- 
berava la  sua  bandiera.  La  rt^cca  però  resi- 
steva ancora  ;  nondimeno  ei  fece  correre 
voce  fosse  caduta,  mentre  accampatosi  nella 
città  si  dette  ad  espugnare  il  forte  ed  a  goz- 
zovigliare nella  tpuranza  di  nuova  vittoria. 


Allorclw:  il  nostro  Atlorrc  si  fu  lascialo 
roTul.irrf  dal  SUO  ▼ccchlo  amico  «enatoreal 
.Il  l.u  palazzo,  e  chea  guisa  di  uom  fuor  dì 
tè  caintninaTa  tenia  comprender,  senza  far 
■  y  '  MIO  seguiva  a  tempre  infrul- 
rce  !■  rAcca  con  perdita  gran- 
de dei  tuoi  francesi  fulminali  dall'artiglieria. 

Oròiito  il  Manfredi  al  palazzo  Tiepolo , 
rìioatto  tolo  in  una  delle  vaste  sale,  comin- 
ciò a  riaversi  a  grado  a  grado  da  quello 
tba!  cui  lo  avea  gettatola  cruda 

BOVI  iuta  d' Imola  ,    che    gli   era 

giunta  quando  appunto,  secaro  delPamicizia 
di  \',  '     potersi  dare  al  toc* 

cor>  I  Clarice  sua. 

Calmate  le  agitazioni ,  e  camminando  so- 
pra il  pavimento  di  marmo  a  lunghi  pasti  e 
con  le  braccia  ripiegate  sul  petto ,  fra  té 
itetto  diceva  :  —'  Che  fo  io  qui,  mentre  la 
rota  donna  è  in  perìcolo?  Qual  dritto  mai 
Ila  questo  senatore  ili  farmi  inoperoso  atlen- 
dara  il  dimani  ?  Io  debbo  obbedirgli  ?  pove- 
ro ««eebto,  M  egli  che  cota  è  amore?  QoMlo 
«•collie,  die  chiamano  tavlo,  è  pasto,  è  pat- 
to,  te  crede  eh*  io  voglia  qui  rimanermi.  Il 
Valentino  ha  preta  Imola  ,  corre  a  Forfi . . . 
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a  ForFi?  —  e  come  lai' idea  «e  gli  loitc  iu 
capo  . . .  cominciò  ad  urlare  :  —  Senatore , 
senatore,  addio  —  e  disperatamente  si  bt- 
viò  per  uscire.  Ma  la  voce  di  un'  arpa 
maestrevolmente  toccata  e  tramandante  soa- 
vissimo suono  lo  trattenne  un  momento.  Ver- 
gognandosi però  di  sé  stesso  e  di  tanta  de- 
Lole^za ,  più  celere  sì  mosse ,  vivamente 
esclamando  : 

—  Sirena,  sirena  ,  non  tempo  questo  è  di 
canti  per  me  ! .  . .  —  e  nel  punto  istesso  vide 
al  di  là  della  invetrata  interrotta  di  dorate 
colonnette  di  marmo  e  che  divideva  quella 
da  un'altra  stanza,  una  donna  velata  di  bian- 
co avente  un'  arpa,  e  che  vi  si  alTacciava,  e 
sollevando  una  mano  accennava  ad  Astorre 
di  rìmanere.  Ma  egli  cruccioso  :  —  Deh  1 
bella  Zoraide,  non  perdete  si  bel  tempo  e 
grata  musica  ;  quelli  io  già  non  sono  cui 
abbiate  a  consacrarla.  Addio,  bella  Zoraide, 
addio. 

Ma  la  velata    cominciò   una  non   nuova 
canzone  : 


—  idg  — 

QmbJo  la  bianca  lana 
PlrofluTC  il  sao  candor 
Saila  natia  lafuna, 
BamnenU  il  no«tro  amor  ; 
Pema 


Sfa  già  Astorre,  senta  laaciarU  terminare, 
«orrco4o  aUa  vetrata,  ne  ruppe  i  vetri  e  ti 
trovò  fra  le  braccia  della  tua  diletta  ,  cui 
pretto  ttavano  Zoraide,  Bfaddaleoa  e  Omar. 

Ed  è  forte  quetto  un  eolpo  di  tcena  da 
rooMnso  T  No,  e  noi  abbiamo  giutte  ragioni 
di  ataieonure  il  lettore  che  la  cosa  fu  na- 
luralittima ,  ed  ecco  come. 

Quando  il  Valentino,  per  consiglio  di  don 
Ifìcfaala^  mandò  in  Francia  1'  Alibret  ^  e  si 
•vantò  coNe  anni  sotto  Imola  ,  per  coglierla 
alla  sprovvitta,  non  mancò  di  meditare  un 
colpo  di  mano  sopra  FoHì  ,  onde  aversi 
CInrioe ,  tanto  piii  che  il  Manfiedi  non  vi 
era.  Ed  incaricò  don  Micbale  di  questa  sor- 
pena.  Ma  il  segretario  tosto  seppe  il  Man- 
fredi «Mito  ^  Bitovo  da  Faenza  ,  il  credetta 
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•  Forn,  e  indugiò,  tanlo  più  clic 
dellti  unghie  d^l  Zerino  avea  troppo  fresca 
nella  mente.  Pure  ,  quando  ebbe  certezza 
essere  A&torre  in  Venezia  ,  fatto  coraggio  , 
si  avanzò  sotto  le  mura  con  quei  briganti 
assoldati  all'  osteria  di  Fano ,  e  decise  che 
lasciati  cento  uomini  ,  di  quei  di  Homolino, 
avrebbe  potuto  introdur&i  per  1'  acquidotto 
nella  ròcca  ,  mentre  quelli  sarebbero  entrali 
io  città,  ni  momento  in  cui  fosse  giunta  alla 
Sforza  la  nuova  della  caduta  d' Imola  ,  pro- 
fittando dello  scompiglio  che  avrebbe  ca- 
gionato tal  nuova. 

Laonde  scrisse  al  Duca,  che  sollecito 
attaccasse  quella  città;  ma  questa  volta  il 
furbaccio  la  sbagliò  ;  poiché  due  ore  dopo 
scritta  la  lettera,  ritornando  dun  Michele 
ad  una  casetta  in  campagna  ^  ove  co' suoi 
uomini  avea  preso  stanza  ,  sentì  dietro  di 
sé  chiamare: — Don  Michele,  don  Miciich:?  — 
Il  suono  di  quella  voce  lo  scosse  da  capo 
a  piedi,  si  strinse  addosso  a  Ciapo.  Qui-ila 
Toce  era  quella  dei  Zcriuo  ed  un'  allru 
patetica  aggiunse: 

Latta/nini  j luti  in  Damino, 
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e  poi 

•  Ifott  bo  padre  m  madre  ,  né  fratello.  •* 

—  Alti  —  disse  àoa  Michele  con  male  ar- 
ticolalo acccDlo.  Niuno  rispose ,  era  notte 
<.cura  scura.  I  briganti  si  fecero  a  frugare 
tutti  i  cespugli  ,  al  lato  della  via;  aia  dìudo 
si  trovò. 

—  Ah  1 1  quelli  ò  un  demoniu,  —  prese  a 
dire  Ciapo,  crescendo  la  paura  di  don  Mi* 
chele  f  con  paurose  istorie. 

—  Tali  fole,  non  sono  per  me  —  rispose 
egli  battendo  i  denti...  —  e  la  vedremo  » 
<|uaado  avremo  in  m.iuo  la  rn 

—  5i,  eh!  Ma  per  questa  \u  i  ^  non 
ve  la  fate  da  voi  «  il  Duca  ne  farà  di  meno. 

—  Come? 

—  Come?  In  questo  momento  Forti  é 
it trullo  del  nostro  progetto,  e  sul  bel  dì* 
mani  se  non  ce  la  leviamo  a  gambe,  i  no* 
siri  uomini  non  mangeranno  più  pane,  « 
il  Zcriuo  toroeià  meglio  accompagnalo,  ft. 
farvi  una  visita. 

L' idea  di  Zerino   era  una  di    quelle  or* 
rende ,  come  ••ppiamo ,  per  doa  Michele  * 
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guarda  in  cagnesco  Ciapo  ,  mormorando  ; 
—  anche  tu  maledetto  mi  hai  a  traverso!  -^ 
e  colle  pive  nel  tacco  ritornò  al  Valenza. 

Intanto  la  Contessa  pensava  alla  salvc/zn 
ilei  figli  e  diviiava  mandarli  a  Firenze  , 
certa  dei  buoni  sensi  di  quella  repubblica, 
siccome  detto  avcalc  in  luglio  Messer  Nic* 
colò  Macchiavelli  (i).  Ma  per  andare  a  Fi- 
renze periglioso  era  per  quel  momento,  la 
via  ingombra  dalle  armi  del  Borgia.  Si  ram- 
mento  di  Venezia  e  del  Tiepoio,  a  lui  in- 
viò  la  figlia  finché  la  potesse  ridurii  a  Fi- 
renze. Cencio  r  avea  Rcortata  a  lui  ,  e  ri- 
tornava quel  primo  dicembre  in  Romagna. 

Il  vecchio  Tiepoio  adunque  sapeva  prima  di 
Astorre  le  cose  d' Imola  ,  pensava  dirle  a 
lui ,  e  prepararlo  alla  nuova  acerba  ,  ma  la 
•aettia  riminete  scompigliò  quel  suo  divi* 
samento.  Allora  il  buon  vecchio  imagìnò 
che  a  porre  in  calma  lo  spirito  del  giovi- 
netto vi  sarebbe  voluto  uo  certo  che  di 
piacevole  d'improvviso,  un  colpo  straordi- 
nario ,  che   destando  una  forte  gioja  soflu- 


(i)  Macch.  Lcgaz.  a  Caterina  Sforza. 
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OMM  un  atTaoDO  egualmente  grande,  onde, 
OMOftlo  al  palasso  Astorre,  gii  preparava  quel 
rìlroTO  eoo  Clarice  nella  maniera    che   ve» 
«Imdido. 

Ma  ia  terra  ove  è  la  felicità  ?  Dolce  ad 
A^tlorre  era  stato  il  veder  la  sua  fancinlta , 
ma  doloroso  rivederU  com.  Emigrata,  afTlitta, 
ia  cura  di  itraoieri,  in  preda  a  mille  afl'anni, 
io  traccia  di  un  più  securo  asilo  che  ap- 
prestarle non  potea  il  tetto  paterno. 

—  Oli  non  t;in(o  dolore  m*  ebbi  io  fan- 
dutlo,  disse  Astorre,  quella  notte  dell'ultimo 
aM^o  i4^8,  quando  ucciso  fu  il  padre  mio 
dbtta  geloM  e  sfortunata  mia  madre,  ed 
«Ma,  fuggaote  a  suo  romito  castello,  baciar» 
mi  in  fronte  e  partire  io  vedeva  I  —  Il  gio- 
vinetto  piangeva  dirottamente  perocché  1*  af- 
fanno più  violento  scoppiava  ,  e  quella  cara 
e  spirituale  creatura  di  Clarice  con  carezze 
e  baci  cercava  di  temprare  1'  acerbità  del 
dolore  di  lui. 

—  O  dilettai  lascia  ch'io  mi  addolori; 
daboleiza  di  core  non  è...  In  quai  giorni 
siamo  mai  nati  o  Clarice  ?  I  pubblici  disor> 
dini  sono  vinti  nel  numero  dai  privati  mi- 
sfalli»  l'onoro,  la   reliL'ionc  ohli.itcl    \himcl 

V.  II.  8 
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Ecco  là  ia  Milaao  il  Trivultio  ed  ■  tran- 
cesi.  la  Komagaa  il  liurgia  e  i  IranceKi. 
In  Napoli  fra  poco  i  fraDcesi.  Questo  è  il 
quadro  dolente  ;  fra  poco  adunque  questi 
sfacciati  paltonieri  ci  torranno  anco  la  no> 
stra  favella.  Sempre  pronti  a  spacciar  pri> 
vilegi  da  concedere,  anelano  a  distruggerci, 
e  per  meglio  giungervi  proteggono  i  faci- 
norosi e  I  turbolenti  e  il  Valentino! 

I  nostri  piccoli  stati  sono  come  misere 
navicelle  in  un  oceano  procelloso. 

Ma  al  dolore  succedeva  virii  coraggio,  e 
proseguiva: 

—  Laude  a  Dio  tu  mi  ami,  io  non  debbo 
disperare  fino  a  che  mi  rimani  tu?  Vieni, 
o  mia  fanciulla,  torniamo  a  Faenza;  là  ci 
uniremo  per  sempre. 

—  O  Astorre,  —  rispondea  la  fanciulla  — 
sallo  Iddio  se  questo  tuo  pensiero  mi  è  caro; 
ma  io  non  debbo  ritornare  in  Romagna , 
mia  madre  noi  vuole  ;  io  debbo  obbedirla. 
Mia  madre  difenderà  la  sua  città  (|uesta  co- 
m'altre  volle,  —  e  quasi  il  racconto  di  aflanni 
passati  avesse  a  far  parere  men  duri  i  pre- 
senti dicea: 

—  Era  UQ  i5  aprile;  la  famiglia  sedeva  a 
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i,  io  sulle  ginoccl  n  raadre  che 

mi  baciaTa.  Quand' ecc^  ^:.:ì„ìc  nella  sala 
I  Pansero,  il  Ronco  e  il  Capitano  di  no- 
guardie  Cecco  dell'  Orso.  E  traenmo 
'  padre  nelle  camere  in  atto  di  segre- 
Umente  faTcllargli.  Un  urlo  s'ode,  un  di- 
hilllMiinli).  Mio  padre  é  IraGtlo  !  e  noi 
prìfioaiere .  .  »La  madre  si  chiude  nella 
■    «CI     I    ribelli    minacciano    di    uccidergli 

-  tìglio;  ella   rispondea  a  quei  forsennati: 

—  Oio  vi  punirà  di  questo  nuovo  delit- 
to ;  io  tengo  un  figlio  in  Imola  ,  uno  ne 
porto  in  seno ,  ambo  cresceranno  vindici  di 
tanto    misfatto  (i)  — .  E  il  popolo  si  atter- 

va.  ed  ella  Irioofava  delle   insidie  di  Lo- 
i)  e  salvava  la  città. 
1.  ^.-..^.....u  uijcora  —  diceale il  Tiepolo. 

—  Si,  —ripetea  la  fanciulla,  —ne  del  tutto 
presa  è  Imola  fino  a  che  è  difésa  la  rocca. 

QoesU  parola  fu  um  santilla  che  accese 
un  fuoM  inmeaio  mI  petto  del  Manfredi. 

—  Dunque  la  rócca  non  ha  ceduto  ? 

—  No. 


(0  Benur.  CoHo  —  Diario  Perratwe. 
(a)  BaMoa  Iìm  oT  LanNw»  IMki 
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—  Laude  a  Diol  —  e  tacque,  e  un  pensiero 
•e  gli  fissò  nella  mente. 

—  E  i  francesi  e  il  d'Allegre  hanno  la 
peggio. 

—  Il  d*  Allegre?  ben  gli  sta.  Senatore, 
quel  d'  Allegre ,  non  ha  guari ,  bevve  alla 
tavola  della  contessa,  -~  disse  il  Manfredi. 

Il  senatore  sospirò.  Zoraide  si  strinse  la 
novella  amica  in  alto  amoroso. 

Solo  Omar  rispose:  ■—  Ed  i  Francesi  fan 
questo?  «—  e  poi  con  la  solita  imprecazione 
orientale, —  maledetto  l'asilo  delle  loro  tom- 
be 1  —  ed  il  bianco  del  rocchio^  che  parca 
più  bianco  su  quella  faccia  nera  nera  ,  si 
fece  violetto  per  il  concorso  del  sangue. 

Astorre  il  guardò  in  atto  di  rimprovero , 
ed  il  zelante  scudiero  tacque. 

E  la  serata  fu  mesta  ,  come  in  mare  in 
una  sera  d'  estate  al  calar  del  sole.  Solo 
r  arpa  preludiò  qualche  accordo  di  flebili 
note  ,  ed  una  lamentosa  canzone  echeggiò 
per  quelle  fredde  sale  di  marmo. 

Già  era  notte  ,  poche  stelle  si  Tede- 
vano  su  per  quegli  spazj  del  cielo,  che  un 
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▼eolo  gelalo  di  Iniroonlana  tgorobraTa  di 
boIh  di  cui  er«  quasi  tulio  coperto.  Il  man 
a^Uto  ballerà  con  fona  nei  gradini  di 
nanne  dal  palazzo  Tiepolo,  e  copriva  trailo 
trailo  di  onde  spumanti  la  porticciuola  per 
la  quale  era  entrato  la  prima  Tolla  il  Man- 
li r.  li. 

l  na  persona  rtava,  malgrado    l'ora  lar- 
da   e    1'  asprezza  di  quella  nolle ,  aflacciaU 
ad  un    verone.    —    Se  la  luna    fosse  siala 
telata,    alla   lunga   ed    inanellala    capiglia- 
tura  di  quella  persona ,  ai  delicati  lineamenti 
del  viso  MTcbbesi  dello:  —  È  iUtorre,  —  e 
•oi,  OMlgrmdo  che  il  malinconico  piancla  nie- 
gasse  la  bionda  sua  luce  ,  poMiam  dire  cb« 
era  lui ,  poiché  di  lì  a  poco  una  giovinetta, 
avvolu  ia  «M    celeste   goiinella ,    fu  a  lui 
presso  cMBBÌMmdo  sulla  punta    de'  piedi , 
e  di  ncnmm  l^garmenle  sul  mantello  chia- 

BMldolo   a  «OOM. 

—  Maddalesal  —  rispose  egli  a  quel  cenno, 
e  rivolfeadoM:  —  «veto  voi  recato  tulio? 

—  8k  aMMÌgoort;  ecco  il lamt,  ìm  penna 
ed  il  libro. 

-^  Che  fa  madoona  T 

—  Donne  e  sospira. 

8* 
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Astorrc   represse  un  lamento  —   Or  mo- 
strami qui    fu    questo  libro    il    punto    ove 
ella  dice  le  tue  oratioDÌ  della  mattina. 

Maddalena  percorse  più  volte  su  e  giù 
qtiel  libro,  accuratamente  adocchiando  quelle 
pagine  manoscritte  in  pergamena  (perocché 
la  stampa  fosse  non  ben  perfetta  a  quei  di), 
sfogliò  e  risfogliò  quelle  cosparse  di  ima* 
ginette  leggiadre  e  dipinte  a  vivissirai  co- 
lori ,  e  che  rappresentavano  santi  e  mira- 
coli ;  fìuaimeute  mettendo  l' indice  su  di  un 
foglio: 

—  Qui  legge  la  mia  padroncinn. 

Astorre  prese  il  libro;  pose  chiudendolo^ 
egli  pure  un  dico  sopra  l'accennata  pagina , 
onde  non  smarrire  il  segno.  Si  avanzò  presso 
una  tavola  dal  piano  di  marmo,  vi  pose  la 
lucerna  e  riaperse  il  libro. 

Maddalena ,  ritiratasi  da  un  lato  ,  pareva 
una  statua  nò  batteva  palpebra. 

Era  il  libro  che  T  ancella  di  Clarice  avea 
dato  al  Manfredi  ,  siccome  aveano  concer- 
tato ,  quello  di  cui  la  fanciulla  usava  per 
le  sue  orazioni.  Era  questo  un  bel  mano- 
scritto del  trecento ,  rilegato ,  o  per  meglio 
dire  coperto  di  velluto    rosso,  e  adorno  di 
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fiBrmagli  d'  oroi  cooteoeYa  eiso    il  caotico, 
i  Salmi,  le  Leiioai  di  Giobbe,  te  Lamenta* 
aiooi  di  Geremia ,    gì'  Inni  Sacri ,  e  i  quat< 
tro  Vangeli. 

11  segno  di  Maddaltna  sul  principio  del 
libro,  ed  ove  Aalorre  tenera  il  dito  ,  accen» 

>ia  appunto  il  salmo  XXVI  ;  da  questo 
salmo ,  tutto  ameno ,  tutto  soavità  e  spe- 
ranxa,  tutto  coofidensa  nel  Signore,  tutto  fede 
in  tempi  migliori ,  cominciava  ,  secondo  che 
il  dimostrava  la  maggior  Icvigatcxta  delle 
|tagioe  ,  le  sue  orazioni  mattinali  la  devota 
fanciulla. 

Attorrc  >  "'il  lino  al  quarto 

versetto ,  •    „  .  che  dice , 

m  Si  eùmiitanl   mdi^ttMttm  m«   c*$trti  •  nan  timU' 
Ut  cor  mt0um. 

ioUnsc  la  penna  scrivendo  sul  margine; 
«  Clarice  mia. 
m  Quando  jeri  a  sarà  mi  dicevi  la  rAeen 
d' Imola  resiste  ancora ,  tu  accendevi  ob 
fuoco  nel  cor  mio.  Do  desio  forte  mi  praM 
di  correre  io  stesso  a  soooorrorla  ;  sì,  o 
Clarice ,    io   lo  debbo  ;  io  il  fo  per    me   e 
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per  te.  Ali!  «e  il  Valentioo  edito  all' impro» 
viso,  aveske  la  peggio!  Qual  gioja  per  lutti  I 
For«c  (litanimato  rinunrierebbe  a  più  ar- 
diti progetti  I  Dio  il  conceda!.,  io  parto  adun» 
que...  Addio,  noo  temere  per  me...  Se  ho 
buona  impresa ,  verrò  a  prenderli  :  se  l'em- 
pio prevarrà,  che  il  cielo  noi  voglia,  io  an- 
drò a  FcrH  presso  tua  madre  ;  potrei  io  , 
sposo  tuo  e  soldato,  abbandonarla?  Io  sarei 
indegno  di  te.  Di  Faenea  non  temo  ;  il  duca 
comincia  a  spiegare  il  suo  piano  di  guerra, 
io  posso  tulio  cunsucrarmi  a  voi...  Di  nuovo 
addio  ;  perdonami  «e  il  cor  non  mi  ha  retto 
di  dirli  ciò  ch'io  ti  scrivo...  Rivederli  e  la- 
sciarli non  mi  sarebbe  slato  possibile...  Al- 
lora... mi  sarebbe  parso  esser  codardo... 
Noi  sono  !  un  tal  pensiero  deve  vietarti  ogni 
lacrima.  Addio.  Astorre.  >* 

Si  fermò  alcun  poco  a  considerar  quello 
icrìtto ,  terminava  esso  accanto  alle  parole 
dell'  ultimo  versetto  del  salmo: 

m  f^iritiUr  age  *  <t  conforieiur  cor   luitm.  m 

Ah  I  questo  è  un  avviso  di  Dio  i  sclamò 
egli ,  ciò  che  ho  fatto  è  bea  fatto  :  ma  provò 
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ad  ahorsi ,  ti  capo  gli  girava  ;  cljiamò  in 
tuo  ajuto  quel  conjortclur  cor  tuu/n.  Ma 
1'  uomo  e  vestito  di  carne. 

Chiuse  '  ■'  con  un  sospiro  ,  e  lo  re- 
restituì a  "  <  iia;  e»sa  tremava  come 
una  foglia. 

—  Anco  una  grazia,  Maddalena,  e  spero 
Doo  avrete  cuor  di  niegarmela. 

—  Che  avete  voi  mai,  monsignore?  Che 
a  "  '  '-  '  f,.  Vergine  santa  di  Loreto! 
s.  to  ;  e  quello  scritto?... 

—  Nulla,  Maddalena,  nulla;  però  vi  prego, 
quando  dimane  si  aiterà  m  '  :  i  i  :  > 
lasciate  un  momento,  e  qn 

sto  libro... 

—  Vergine  santa  !  Oh  1  per  le  anime  dei 
▼ostri  poveri  morti  I  che  mistero  è  mai 
questo  ? 

—  E  che  ,  non  mi  conoscete  voi ,  Mad* 
daleoa?  Non  son  io  vostro  fratello  di  latte? 

La  fanciulla  lo  guardò  eoa  ammirazione, 
e  stretto  il  libro  s' incamminò  per  uscire. 

—  Maddalena,  a'ira  cosa  mi  rimane  a 
chiedervi  ;  ve  la  chiedo  per  l' amore  che 
portate  a  madonna:  menatemi  fin  alla  so^lif 
•ÌlII.i  «uà  ramerà.    —  £  strinse   d'appraftM 
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•Ila  Maddalciiii ,  (ino  l'i  dorè  dormita  la 
dolce  tua  fanciulla. 

La  stanca  era  parata  di  damasco  celeste 
clii.M-o  ,  che  nccotii;  1  colore  del  cor- 

tiuaggio  e  del  Icttu  ,  ..  ,  .  ile  posava  dirim» 
petto  alla  porta  della  camera  presentando 
il  destro  lato.  Le  <  ite,  e  si 

vedeva  Clarice  coli-    : ;,    t.......:i    sparte 

sopra  la  coltre  ;  col  tììo  palHdo  ,  pallido  , 
ed  attraverso  il  proFitmo  odoroso  che  usciva 
da  un  vaso  di  marmo  bianco  po^tu  su  d'una 
colonnetta  di  porfìdo  vedevasi  l'ondeggiar 
del  petto  della  vaga  dormente  e  il  trar  del 
suo  respiro. 

Astorre,  immobile  sulla  soglia,  la  contem- 
plava, così  come  in  sogno  veduta  l'avesse, 
ed  entrambi  si  fossero  in  più  beato  loco  ! 

Maddalena  posò  il  libro  sull'  inginocchia- 
tojoclieera  n  capo  del  letto  ,  e  poiché  tutta 
tremava ,  urtò  in  quello.  Clarice  aperse  un 
istante  gli  occhi  ;  Astorre  fuggì  a  preci- 
pizio. 

Ma  nella  parete  era  fitto  uno  specchio 
d*  argento  ;  la  bella  vide  i  tratti  del  fug- 
gitivo. 

— ^  O  Astorre...  Astorre  I 
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E  fu  uicuuo  «ir  intorno. 


Presso  il  mare  agitato  è  una  barra  i 
un  solo  rematore  ti  sU  ;  e  forse    '  >o 

che  osa  dUprezrarc  le  onde  in  «ju  tte 

tempeslOM  e  nera. 

'— '  Omar?  —  disse  un  ui  ;.  'in 

un  nero  maDiello  e  che  usci  '        . 

—  Monsignore  I  —  e  con  grave  stento 
all'  ardito  marìnajo  riuscì  di  appressare  alla 
maglio  U  piccola  navicella  agli  scalini  di 
marmo. 

li  Manfredi  vi  spiccò  un  salto  ;  la  barca 
sprofondò  in  un  abisso  di  acque  irate  ;  ma 
si  rialzò  prontamente  sulla  cima  di  un  erto 
flotto.  Allora  AAtorre,riUo  sulla  poppa,  die 
OB  eoipo  di  piede  al  braccio  del  timone,  e 
fece  virare  ,  prendendo  il  largo,  a  ribordo, 
tdamaodo  :  —  I  santi  sien  con  noi. 

Al  bagtior  delle  stelle,  cbe  di  tratto  ap« 
pari  vano  e  disparivano  ,  a  guisa  di  meteore, 
i  nostri  audaci  navigatori ,  trapassarono  i 
canali,  ora  rasentando  con  molto  pericolo 
gli  scogli  acuti ,  ora  spingendosi  al  largo  fra 
i  ^Tortici  di  un*  acqua  profonda;  verso  l'alba, 
preser  terra  ,  presso  le  bocche  del  Po. 
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Qui  ristoratisi  uà  momento ,  gettati  i  ba> 
gnali  mantelli,  rimasero  Testili  delle  loro  ar- 
mature di  acciajo.  E  compri  due  cavalli 
prestamente  balzarono  in  sella. 

Il  conflitto  dei  Tenti  era  cestito;  il  di 
nascea  bello  e  sereno. 

Di  n  a  un  momento  i  nostri  lasciarono 
il  veneto  territorio. 

Astorre  soffermò  il  cavallo  ,  una  lacrima 
gli  scese  sul  viso...  disse  una  sola  parola  : 
—  Addio. 

In  queir  istante  un  pianto  piti  forte  inon* 
dava  le  gote  di  una  dolce  creatura...  Cla- 
rice leggeva  il  salmo  e  lo  scritto  di  Aitorn-. 


*> 


<&i^^2^^lh^  ^^22,2, 


il'  via  di  galoppo  m  Ferrara.  Quel  duca 
EraoU  lo  aoeoglM  eortcM:  d  aon  si  ferma 
però ,  OM  proMgua  ,  a  Bologna,  al  vecchio 
B<>ntivoglio. 

1  era  ancor  l'alba  del  secondo  giorno 
di  4ucl  precipitoso  viitggio  ,  qun;  Mie 

alle  mura.  Lasciate  ivi  alcune  la. —  .jjc»> 
V.  Il  9 
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late  (i)  che  gli  era    riuscito    raccoglier  per 
y\a ,  solo    si    avTia    al   superbo  palazzo  dei 
Bentivoglio. 

Scende  da  cavallo  e  chiede  del  signore.  Il 
sergente  della  guardia  gli  domanda  chi  sia. 

—  E  non  lo  vedi  ?  un  soldato. 

Allora  il  sergente  lo  invila  a  vuotare  una 
mezzina  di  vin  bianco  ,  e  gli  dice  : 

—  Camerata,  vuoi  tu  giocare?  Tntra  nella 
stanza  e  rimanti  ({uanto  vuoi ,  che  messer 
Giovanni  dorme  fìno  a  dì  ben  inoltrato. 

—  Dorme  ?  E  questi  scoppietti  di  colu- 
brina —  perocché  si  sentiva  il  cannoneggia- 
mento d'Imola  —  ,  gli  conciliano  il  sonno? 

—  Oh  1  camerata,  fioche  ci  tono  de'  bei 
florini  d'  oro  lucidi  come  stelle  si  può  dor- 
mir allegramente. 

—  E  poi  veglia  amara  I...  Ma  orsù  non 
to'  dimorare  ;  lasciami  eh'  io  vada  a  de- 
starlo. 

—  Sci  tu  pazzo,  a...  —  e  guardava  la  mez- 


(i)  Così  cran  chiamati  quei  piccoli  gentiluomini 
che  conJticeano  cinque  o  sei  cavalli  e  prcndcran 
soldo.  ui    ' 


giti  ubriaco ,  e    il  ratteoea    pel 


Ma  ei  rovtieiata  la  mano  guemita  di  ferro 
sulla  nuda  mano  di  lui ,  sicché  ne  fé'  uscir 
•aagpM ,  grida  al  tempo  slesso  ,  —  io  sono 
Asiorre  Manfredi  ,  e  su  per  le  scale. 

D  aergante  non  replica  sillaba,  il  giovi' 
Batto  et  (m  annunziare  al  vecchio  parente , 
e  meolre  alien  '  '  var  di  lui  ,  passeggia 
per  una  longa   .^ 

—  Dornoe?  —  dicea  parlando  solo  —  dor.i«e, 
e  a  poche  miglia  di  qui  si  combatte  I  Po- 
vero vecchio  ,  ove  andarono  que'  tuoi  primi 
anni,  quell'  irrequieto  tuo  genio ,  quella  ini* 
OMasa  seta  di  dominio  ?  Mun  sai  tu  che  un 
grave  pericolo  minaccia  quella  corona  che 
tu  credi  sul  tuo  capo  eterna?  Ah  I  ti  riftve> 
glia...  per  amor  tuo  e  di  me. 

Intanto  un  forte  scoppio  di  colubrina,  cui 
tenner  dietro  molti  altri  ,  annunziava  come 
r  oppu^nazion  d'  Imola  seguisse  e  il  fuoco 
fo*«c  più  VIVO. 

Coki  come  un  cavallo  legato  cui  si  mostri 
da  lunga  una  «lisura  di  biada ,  torce  il  collo, 
scuole  la  erimiera ,  galla  lan»pi  dagli  occhi, 
driua  le  orecchie ,    e    batte   impaxicnte   le 
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sampe  ferrate ,  tale  Astorrc ,  ad  ogni  colpo 
di    cannone,  ti  contorceva,  sfavillava  negli 
ocelli  e  dava  mille  segni  d' impatitnta  e  di 
fuoco. 

Mm  eccolo  già  nella  camera  del  Beati- 
iroglio. 

Era  il  vecchio  signaic  r.ivvoltu  m  un  am- 
pia pelliccia  di  ermellino  ,  le  di  cui  larghe 
maniche  aperte  sul  davanti  cadevano  sui 
braccioli  del  seggiolone  ;  sotto  era  vestito 
di  grossa  stoffa  di  seta ,  sulla  testa  avca 
una  berretta  di  velluto  nero,  poco  dissimile 
da  ijuclia  dei  dogi  di  Venezia  ,  e  fasciata 
di  pelo. 

Aitò  egli  la  testa ,  fissando  gli  occhi  stan- 
chi nel  volto  radioso  del  giovinetto ,  e  in 
Tederlo  sì  bello ,  il  suo  cuor  si  commosse  e 
qualche  lacrima  gli  cadde  sulla  lunga  e 
bianca  barba  :  fatto  a  lui  cenno  siedesse  vi- 
cino ,  prese  con  scnil  vezzo  a  toccargli  il 
tìso  e  la  lunga  capigliatura ,  beandosi  in 
quei  lineamenti  che  gli  rammentavano  quei 
della  figlia  ,  indi  con  voce  tremula  : 

— FigUo  mio,  e  che  volete  voi  a  sì  buon'ora? 

Astorre  non  vedeva  il  momento  di  poter 
rispondere. 
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—  Cbe  rogito?  Padre  mio  ,  e  potete  voi 
iTniwrtTmrln  ?  aoa  tentile  voi?  E  uno 
teoppio  di  cannone  fé'  tremar  la  vetrata  (i). 

Ah! — riprcie  il  Tecchio — loto...  è 

il  aiu.»  Valentino  che  attedia  Imola. 

l)jo  eterno  I  —  tclamò  Attorte.  —  O 

nodiv  mio ,  e  ne  lo  dite  coti  ?  è  forte  un 
linooo,  uno  tchcrto?...  Voi...  non  tic<te  più 
Toi.  Allora  è  dovere  il  latciar  lo  ttato. 

—  Lottato?  —  ad  un  tratto  urlò  rauca- 
■MMlO  il  vecchio.  —  Chi  o«a  faTellarmi  coti?.. 
Scingnrato  I  e  con  le  mani  p.ir.ilitiche  aitò 
on  corto  pugnale  tulla  nuiia  letta  di  Man- 
fredi. ~  Ahi  In  tei  Gglio  d'una  mia  figliai 

11  giovinetto  non  fece  un  moto  a  deviar 
1  irme  che  gli  tlritciò  i  capelli.  Quando  la 
»idc  tornar  nel  fodero  ,  preac  la  roano  mi- 
naeeioM  del  veochio  «  e  coprendola  di  lacrì* 
mo  e  baci: 

—  Padre  mio  I 

—  Ritirati,  inMBMiOi  ooo  voglio  più  udir- 


(i)  Non  telo  4a  iologna  «Avaii  a 
«MI»  è*  \m%\%,  BM  u»eo  <U  Pccrara.  (hàximr^' 
lik.  4. 
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ti,  piti  vederli;  sei  un    empio,  un    rivolu- 
zionario ;   minacci  di    togliermi   il  tt^-Do  .  . . 

—  Io  ?...  Io  voglio  serbarvelo. 

—  Pensa  al  tuo...  non  temere  per  me... 
Io  ho  forti  appoggi  e  danaro ,  non  voglio 
far  guerra;  pretenderesti  d'insegnarmi  a  vi» 
vere?...  a  me?...  Va...  sii  tranquillo  e  il 
cielo  ti  benedica...  Vuoi  altro?  parla,  pur 
che  mi  si   lasci  il  mio  stato...  io  t'  ascolto. 

Astorre  fé' un  nuovo  tentativo,  narrò  pa- 
cificamente  al  vecchio  il  suo  amor  per  Cla- 
rice,  il  suo  futuro  matrimonio,  le  insidie 
del  Valentino,  i  di  lui  progetti  su  tutta  la  Ro- 
magna, il  bisogno  di  soccorrere  Imola  co- 
stringendo il  Valentino  a  levare  il  campo. 

Concludeva.  — '  Se  i  popoli ,  o  Bentivoglio, 
hanno  fino  ad  ora  con  occhio  geloso  riguarda- 
to anco  il  limitrofo  per  tema  di  perdere  quella 
inviolabilità  nella  quale  consiste  il  nerbo 
della  loro  esistenza  politica,  e  un  principio 
egoistico  gli  ha  resi  nemici  gli  uni  degli 
altri,  e  questo  principio  ha  tenuto  un  equi- 
librio nella  penisola,  cosicché  le  virtù  sociali 
spente  altrove  hanno  potuto  conservarsi  qui, 
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aondimeno  giunte  quel  tempo  ìd  cui  di 
t  il  f>riiir  pio  non  può  oltre  far  uio. 

Vui  un  direte  clic  noi  diverremo  quello 
che  ilivennero  i  Greci  «otto  il  Macedone; 
avremo  una  gloria  effìmera,  cioè,  lo  vi  ri> 
,.,,...,1....,  pf,c  sia  pure  che  ipopoli  abbiano 
a  ne    (i'  c^^cr  piccoli  ,    pcrchù  tutte 

le  loro  parti  risentano  di  quella  vita  che 
sviluppa  per  mezzo  dell'emulazione  i  talenti 
ed  il  genio,  ma  questo  desiderio  di  utilità 
deve  cedere  quando  es«i  tono  minacciati 
dallr  armi  e  dagli  artifizj  di  un  tale  che 
tende  alla  loro  total  distruzione. 

Se  una  riunione  delle  nostre  armi  può 
&rst,  il  Valentino  vedrà  svanir  sul  piìi  bello 
ogni  suo  progetto.  Se  voi  ricusate,  pensate 
che,  presa  Imola ,  ei  tiene  in  scacco  la  vo- 
stra pingue  Bologna. 

10  venni  da  Venezia  a  volo,  Tenni  a  voi, 
mio  parente,  fiducioso  di  ajuto;  non  sieno 
neglette  le  mie  speranze,  concedetemi  armi  e 
cavalli  eh'  io  scacci  il  \  alenza  d'  Imola.  — 

11  vecchio ,  or  lisctandoai  la  barba ,  or 
cacctando  gli  occhi  al  viso  al  Manfiredi , 
or  tentennando  il  capOj  ascoltò  il  lungo  di* 
•corso  di  lai  ;  ma  quando  egli    gimuc  alla 
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richiesta  di  uomini  per  Imola, esclamò. —Ohi 
giovL'iilù  folle,  obi  figliol  pusso  coiiipromct- 
termi  col  ValentaY...  no...  non  posto. 

Il  riipelto  e  la  pazienta  di  A&tnrrc  ces- 
sarono a  tali  parole ,  e  riguardando  quel- 
i'  orgoglioso  signore  avvilirsi  in  un  momento 
sì  grande  ,    lo  fissò  con  occhi    '  !i ,  e 

scuotendolo  con  la  sua  mano  i  >  di 

ferro  fu  per  stritolarne  le  ossa.  —  Dunque  ~ 
gli  gridò  ,  —  ri(  n«atc  ajuto  ad  una  giusta 
impresa  ?  Addio,  col  favore  della  Madonna, 
de'Sanli  e  della  nostra  spada,  ne  resta  braccio 
e  core,  e  vincerem  senza  voi...  Vecchio,  non 
andrà  molto  che  conoscerete  che  la  fredda 
politica  non  vi  darà  dolci  sogni  al  capeztal 
della  morte. 

11  Bcntivoglio  si  provava  a  rispondere. 

—  No  I  —  seguiva  disdegnoso  Manfredi 
—  non  parlate  ;  che  dir  potreste  ?  L'  anima 
vostra  ha  troppo  sentito  il  peso  degli  anni  , 
voi  siete  il  carcame  di  vecchio  naviglio.  Ciò 
che  sarà  scritto  di  me  chiederà  una  lacrima 
di  pietà  ,  quel  che  di  voi  una  di  compas- 
sione. 

E  lasciato  Giovanni  istupi(hto,  che  invano 
lo  ridiiamavj  ,  corse  le  vie  di  Bologna  qual 
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nwaleeatto,  •  col  tuo  te^pnlo  para  alla  toIh 

di  catte!  tao  Pietro  .  teosa    oqifNir  voltarti 

▼«no  quella   città    che    racchiudeva    il  più 

!e'  «uoi  parenti. 

pò  ,    seduto  lungamente   «ul  leg* 

li    ebano,    riflettè  alle    parole   del 

nipote,  a  quelle  parole  che  come  punta  di 

•file  M  gli  erano  cacciate  in  core  ;  ragionò 

•eco  «tetto,  tentò  ogni  mezzo  per  abbatterne, 

'    1.  la  forza:  ma  una  tcintillH  ili  fuoco 

^uii^  .siliamroò  il  coagulato  tuo  sangue  e  gli 

dicea,  — -  tcuotiti ,  credi    al   nipote;  — parò 

a  grado  a  grado  quella  •cintilla  ti  ettinae , 

ed  ei  ritornò  più  freddo  «he  aoai.   Allora , 

perduta  ogni   vigorota    idea,  ti  aitò   ritrol* 

g«o<U»«    Dalla    pelliccia ,  e   rientrò    in    ca* 

Uten  ào99   ardeva  un    buon    fuoco;    aodò 

•I  fortiaw,  lo  aperte,  la  vitta  dell'oro  am< 

OMMofaialo    gli  richiamò  un  torrito  tul  lab* 

fafto.    Allora  curvatoti ,  ti  fece  a  ritcootrare 

aleno*  aomme,  e  moroiorava  a  batta  voce  : 

^•Beoo  ipà  i  miei  ioldali,  Ui  mie  fortette,  la 

mie   colubrine  ;    mi   chiederanno   io  o  3o 

ottla  ducab,  abbcM  me  ae  rettaoo  ancora.  ì— 

Omì  pressando  egh    ttetto  la  propria  ticu- 

9' 
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retiti,  chiuse  il  forziere,  adagiandosi  preMO 
il  caminetto. 

Intanto  il  Manfredi,  eoo  le  tue  poche  laD* 
eie  spezzate ,  correva  il  contado  bolognese 
ingrossando  la  piccola  armata  di  giovani  di- 
siosi  di  pugnar  per  la  felicità  della  patria, 
avidi  d'  onore  e  di  gloria. 

Giungevano  a  Castel  san  Pietro  verso  il 
mezzodì.  Ivi  si  teonero  finché  il  sole  dise» 
gnò  un  ultimo  raggio  sulle  cime  dell'  Ap- 
pennino. Una  notte  limpida  e  calma  si  avan- 
zava. Cessato  era  il  cannoneggiamento.  Astor- 
re,  fra  la  giuja  di  vedersi  vicino  a  sorpren- 
dere il  Valentino  ,  e  la  tema  di  esser  troppo 
tardi  arrivato  ,  s'  incamminò.  La  piccola 
truppa  tenendosi  ben  serrata  si  avanzò  sotto 
Imola  nel  fìtto  bujo  ,  giunse  al  campo  ,  lo 
trapassò,  mescendosi  fra  gli  assedianti  che 
fi  riposavano. 

Alternando  alcune  parole  francesi  con  al* 
tre  spagnuole,  a  seconda  del  bisogno,  arri- 
varono incogniti  fin  sotto  la  torre  maestra 
della  città. 

La  franchezza  di  quel  drappello,  Io  starsi 
que' cavalieri  colla  spada  nel  fodero,  il  lento 
loro  andare,  non    avca    destato  il  menomo 
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jiiiHllin  Qoaodo»  ^anto  Atlom  tolto  U 
ròoM.  tebiarò  qM^Moi  pochi  contro  i  iol- 
dati  dbl  D'Alte^,  e  •eoogiurandoli  di  te- 
ner «aldo  aloua  poco,  distaccò  un' azza  dal- 
l' arcioae ,  e  battè  col  pomo  di  quella  tre 
forti  colpi  ndU  porU  ferrata  della  rAcca» 
mnàUÈà^  al  leopo  islesto  :  —  Montignor  ca- 
Ite  Ila— ^  flte  eoraggio,  fuoco  alle  colubrine  1 
1  cani  dtnaooo  conci  dal  vino  ;  aprite,  per 
la  Madcmaa ,  io  v'arreco  un  soocorao.  —  E 
sgoaioata  la  spada  si  poneva  in  difesa. 

I  tre  colpi  d'  atta ,  quelle  parole  risve- 
gbarooo  io  un  attimo  il  geoerale  allarme. 

—  Tradimento!  —  miavano  le  sentinelle 
della  rocca,  mal  credendo  alle  parole  di 
Astorre,  e  su  lui  gettando  grosse  pietre. 

—  TrahùonJ  IrahispnJ  —  urlavano  le  ve* 
dette  dd  campo  francese,  e  gli  spagnuoli. 

E  seguitava  uno  toompiglio  ,  un  porsi  in 
fretta  io  sella,  un  aflRerrar  l'arme  di  un 
altro ,  un  batterti  fra  le  tenebre  aoMci  ed 
amici,  spagnitoli  e  spagnuoli  ,  fraooest  e 
francesi. 
Le  orgie  annate ,  cbe  avean  nome  di 
del  Valentino  t  suoievano  esser  cos\ 
io    una  prima  vittoria^ 
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clic  te  il  cartellano  avesse    aperta  la  rAcca 
ad  AstoiTe  ,  <{ue&ti  arrebbe  ributtato    facil- 
mente il  Valentino  dalla  già  pre»a  città. 

I  capitani  non  pertanto  riuscirono  a  or- 
dinare i  soldati,  ma  all'  incerta  luce  del  fuoco 
della  mosclietieria  e  dei  cannoni  era  un  mal 
distinguersi.  Ognuno  sapeva  esservi  nemici 
in  campo  ,  il  numero  ignorava  e  cresceva 
il  tidiure  di  non  avergli  a  superare. 

In  tanto  trambusto,  la  rocca  pioveva  fuoco 
vivo  e  continuato,  facendo  strage  orrenda  di 
francesi  (i)  còlli   cosi  disordinati. 

Una  rivolta  istessa  temeasi  in  quei  di  cit» 
là  ,  poiché  il  Manfredi ,  sebbene  cinto  dai 
nemici  cbe  si  incalzavano  verso  la  ròcca , 
ove  un  combattimento  ad  arme  bianca  si 
era  impegnato  fra  i  giovani  bolognesi  e  gli 
■avamporti  francesi,  segui  va  animoso. —  Sve- 
gliatevi, codardi;  su  via  ,  cederete  al  Valen- 
tino, al  fratricida,  a  un  apostata?  Su  via,  Ilo- 
magaoli  ! 

—  Ce»  soni  dcs  brigando.  Foto  a  Dios  I 
Fn'ponst  Muerlel  Assassini,  bastardi,  compra- 


ci) Gaie.  Storia,  Lib.  IV. '-'^iJi^»    *ìLcìi.ìxiqì-ìu 
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ti  —  e  qui  urli  ÌDiieme  a  lama^  fra  gli  scop- 
pietti cofitinoi,  il  eouar  d'aue   sugli    cimi 
e  drlle  maize  ferrale  in  quel  combattimento 
ofttioato. 

—  O  Imolesi,  bolognesi,  tenete  forte  an- 
Cora  ter'  'le,  —  urli^     ^  e  A  «torre 

iiparand  ulpi. — 1»  u  i  •■, fuori  le 

•pade,  avantate  la  linea.  Ecco,  il  castellano 
apre  la  porta  ,  stridono  i  cardini  ;    addosso 
ai  Yeoduiì! — e  nuMKi^a  fieri   col[>i  a  sinistra 
e  a  diritta. 

Il  duca  Valciidno  poro  prima    deli'  inco- 
minciar delia    zuiVa    crasi    riunito  ad  alcuni 
afliciali  spai^uoli  in  una  casa  di  città  ,  ove 
cen.i-  e  ragionando  con  essi 

della  ....... 4  — ^:^  ..ella  rAcca  ,  proponeva 

pacataaseate  qual  morte  dovesse  dare  al  ca- 
stellano ed  ai  primi  della  guarnigione ,  e  sì 
compiaceva  di  sentir  nominare  i  più  atroci 
supplizi.  Don  Michele  giungeva  recando 
donne,  vino,  e  la  certezza  che  gli  assediali 
mancavaao  assolutamente  di  vittovaglie. 

Il  Borgia  ti  era  appressato  a  una  donna 
venuta,  enpiaflMBtc  bestemmiando  e  palpan» 
do  la  infuocata  gote  di  quaUa  sona  creatiua, 
la  soflGscaTa  dagli  amplessi  ;    trattava  di  fare 
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r  '  Vak&tioo  •ecesiario  prima  di  tutto 
ci  '-re  il  namero  dei  nemici. 

CittadìDi  —  gridava  e»«o  —  nateci  fe- 
deli i  «OC'  i-cateci  delle  fiaccole»  »ia« 
mo  tradit  omo  le  tat&e,  diminuiremo 
la  ^belle  del  sal« ,  quelle  de'  borghesi,  le 
multe ,  le  pene  pecuniarie  ;  amici ,  ciUadinil 

-—  No!  — -  replicava  il  Manfredi  più  forte, 
—  DO  I  per  la  Madonoa,  vi  scoDgiuro,  non 
credete  al  «erpeote. 

Ci  duole  il  dirlo,  le  nobili  parole  del  gio- 
vinetto furono  neglette;  di  fi  a  poco  cento 
e  cento  finooole  reùooce  portate  da  cittadini 
che  si  a§giraT«BO  freoettci,  mezzo  nudi, 
quasi  furie  uscite  dall' abiMO^  vennero  a  ri- 
schiarare  quella  ftcena  di  sangue  e  di  orro- 
fe  ;  ùi  allora  ebe  ai  vide  Azlorre  aggrappato 
alla  ftrrea  porta  della  Wkca,  coperto  di  mi* 
dor«  •  di  ferite ,  roteare  un'  asta  con  dispe> 
rato  eoraggio.  Allora  si  pot^  conoscere  il  va- 
lore di  quel  drappello  che  posto  fra  la  r6cca 
e  i  FrtBoeti  si  era  barricato  di  cadaveri 
•emicL 

11  Valentino  esultò   di  gioja  naligaa ,  ve> 
deado  la  piooolCTM  di  qodla  truppa  che  ad 
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o^i  istante  iccmava  peri    colpi  degl' innu- 
merevoli nemici. 

Ed  allora  il  castellano  si  avvide  del  grave 
errore  di  non  avere  aperta  la  rAcca  ai  va- 
lorosi. Ahimè!  era  troppo  tardi! 

Spenti  quasi  tutti ,  i  pochi  superstiti  ave- 
vano lacere  le  armature  e  il  capo  scoperto. 
•—  Cstcrminate  il  re»to  di  questi  patzi  — 
urlò  il  duca,  e  tolto  ad  uno  de'  suoi  un  ar> 
chibusoj  lo  addirizzò  verso  Manfredi  che  mo- 
strava nudo  il  petto.  Il  piombo  parti  e  il 
giovinetto  cadde  immerso  nel  proprio  sangue. 
In  quel  momento  il  castellano  aprì  la  porla, 
ma  Astorre  moribondo  si  aitò  raccogliendo 
tutte  le  forze,  e  afferrando  i  battitoj  chiu- 
hcli  egli  stesso  ,  dicendo  :  —  E  tardi  ,  fate 
giuocar  le  spingarde  —  e  chiusi  gli  occhi 
rotolò  sugli  scalini ,  perdendo  le  parole  e  i 
sensi. 

Quell'ammasso  di  cadaveri  ammonticchiati 
trattenne  l'impeto  dei  vincitori  ,  e  il  fuoco 
delle  spingarde  ne  rallentò  la  marcia. 

Un  vento  impetuoso  e  gelato  alzatosi  ad 
un  tratto ,  ripiegando  la  fiamma  delle  fìac- 
cole  resinose  e  delle  fascine  accese  ne  ren- 
deva più  incerta  la  luce,  e  sollevando  irli  i 
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capelli  di  quei  forseDiiaii,  sempre  più  gli  u- 
•ooMgliava  ad  altrettanti  ipiriti  infernali  Ta« 
golaoti  su  quella  scena  di  distruzione. 

Or  Masa  consiglio  in  quella  frenesia,  ognu- 
no appraiiatoii  a  quella  barriera  di  cadaveri 
presso  la  ròcca,  gettò  la  propria  fascina  ac- 
cesa su  quella.  Il  fuoco  appigliatosi  ai  ca- 
pelli ed  alle  vesti  di  quei  sventurati  destò 
un  subito  e  vasto  incendio  che  sbatteva  una 
luce  tremenda  e  rossastra  sulla  porta  di  fer- 
ro delia  ròcca  e  dei  merli  anneriti. 

Allora  ogni  soldato  ripiegò  inorridito,  pol- 
ite ognuno  paventava  si  appigliasse  quel- 
r incendio  ai  cassoni  della  polvere,  nei  più 
«oimosi  giunsero  a  sopportare  il  calor  d'una 
Camma  si  viva,  al  di  là  della  quale  il  corpo 
di  Astorre  giaceva  vicino  ad  esserne  investito. 

G>iBÌociarono  allora  i  lubrici  canti  della 
vittoria,  e  cessò  la  moscbetteria  della  ròcca 
ad  il  caanone  degli  assediali ,  che  dall'  alto 
Qitlavaao  «oqua  «ulla  Bamme  presso  la  porta 
ottde  ODO  foMC  consunta. 

L' incendio  durava  ancora ,  •  quando 
il  duca  Valentino  ritornava  colmo  di  gioja 
•«ir  interrotta  cena  ,  quelli  della  ròcca  e 
I    «oUlali   dd    campo    videro    chiaramente 
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un  guerriero  coperto  d'  acciajo  ,  nero  ucl 
volto  come  inchiostro  ,  sollevarsi  sulla  per- 
sona ,  ricercare  un  cadavere,  toglierselo  in 
■spalla,  slanciarsi  nelle  fìamme,  come  se  il 
fuoco  foste  il  suo  elemento  ,  parlando  pa« 
role  di  strano  linguaggio. 

E  parimente  il  videro  uscir  sano  dall'  in» 
cendio  scintillando  dagli  occhi  luce  onnipo* 
tente,  e  perdersi  nel  bujo  fra  gli  andirivieni 
dell'espugnata  città. 

Colla  celerità  della  rondine  giunse  la  nuo- 
va dell'infelice  tentativo  di  Astorre  al  vec- 
chio Bcntivoglio^  che  versò  qualche  lacrima 
sul  destino  del  nipote,  e  pensò  sempre  piii 
che  per  cavarsela  meglio  col  Valentino  nulla 
era  piti  acconcio  de'  6orini  d'oro.  Poscia  l'udì 
il  duca  Ercole  ,  e  ancor  presso  lui  rese  gi- 
gante  quel  Rorgia  ,  e  Bn  d'allora  s'ebbe  in 
idea  d'averne  nuora  la  sorella  (t). 

Ma  forse  ancor  più  presto  giunse  la  fatai 
novella  a  Forlì  e  gettò  nello  spavento  la  in- 
tera popolazione. 

(i)  Lucrezia  Borgia,  dopo  aver  avuto  tre  mariti, 
giovinissima  e  bella  ancora ,  sposò ,  il  4  settembre 
tSoi,  Alfonso,  primogenito  al  duca  Ercole  di  Ferrara. 
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Or  chi  potrà  dipingere  il  dolore  di  Clari- 
ce? Secondo  la  voce  pubblica  il  giovinetto 
era  morto  in  quel  fatto  d'armi  notturno,  e 
il  cadavere  consunto  dall'  incendio  che  sue- 
otdelte  alla  battaglia. 

laYaDO  i  tooi  amici  pensarono  asconder* 
gliela,  che  quasi  un  ente  superiore  le  avesse 
recata  la  nuova  dolente,  ella  pareane  prima 
d'  ogni  altra  istrutta. 

Pur  non  pianse,  forse  non  n'ebbe  la  forza, 
che  quasi  morta  parca,  o  il  suo  affanno  tu* 
perava  così  ogni  altro  umano  dolore  che 
sdegnava  ogni  comune  sfogo.  Ma  gettatasi 
in  ginocchio  e  stretto  un  crocifisso  :  —  Si- 
goon,  tu  ebe  perdonasti  a'  tuoi  crocifissori 
ajatami  a  perdonare  al  Valentino.  —  £  vòlti 
gli  occhi  al  cielo  pregò  lung'  ora  fervorosa- 

II  duca,  gonfio  di  baldanza  per  quel  colpo 
di  moschetto,  ù  bene  aggiustato  al  petto  del 
Manfredi ,  senti  che  gran  tratto  di  strada  se 
gli  era  spianato  alle  sue  conquiste. 

Spento  r  incendio ,  comandò  fi  cereaue 
fra  le  ceneri ,  fra  que'  rimasugli  di  cadaveri^ 
qtiel  che  rimanea  di  ftlanfredi  ;  vana  però 
riuscì  qutlaDqiM  ricerca. 


—  i64  — 
Cruccioio  proseguì  1'  assedio  della  rAcca, 
e  dopo  due  giorni  il  9  dicembre  t499>  "** 
fu  presa  e  la  guarnigione  uccisa.  Dopo  di 
che  si  Tolse  immediatamente  a  Forfì,  e  ne 
cominciò  l'oppugnazione,  cli£  ancora  du- 
rava, quando  Omar  il  moro  vide,  dopo  tanti 
giorni  di  crudel  malattia,  il  suo  prediletto 
Astorre  sollevarsi  sul  letto  e  dimandargli 
eoo  Yoce  morente  :  —  Ove  son  io? 
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«-  ^?e  son  io? 

E  lo  scudiero  UceTS,  mentre  due  grosse 
lacrime  gli  scendevano  tulle  gole. 

l^omlato  sollevò  gli  occhi  al  cielo  ;  un 
iospiro  gli  mori  sulle  labbra,  recliub  la  le- 
tta lui  petto  e  ricadde  nel  primiero  stato. 

Povero  giovinetto! 

Il  Valentino  slriogeva  vigorosamente Forfii 
sempre  piU  amica  gli  sorrideva  fortuna ,  non 
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era  lieto  però.  Il  Manfredi  cin  moribondo, 
ma  non  morto,  Ciance  sicura  e  protetta  a 
Fircnte  (  i  ). 

—  Maledizione  1  —  gridava  infastidito  , 
misurando  a  passi  forzati  più  e  più  volte 
r  angusto  peiimetro  della  sua  tenda — quanto 
stanno  elle  a  cadere  queste  odiate  mura  ? 
Son  forse  divenute  di  bronzo  per  farmi  di- 
spetto ?  E  questa  bella  madre  di  bellissimu 
figlia^  quando  la  vedremo  ai  nostri  piedi  ? 

La  Caterina^  inviati  i  figli  a  Firenze  e  gli 
oggetti  i  più  preziosi,  con  un  coraggio  de» 
gno  di  altro  sesso  e  di  miglior  secolo,  s'era 
chiusa  nella  rAcca,  tosto  udiva  la  disgrazia 
d'Imola  ,  temendo  la  città  avesse  a  cedere 
e  considerando  il  forte  come  inespugnabile, 
lusingata  dal  felice  successo  del   14^^8(2). 

Qui  coi  migliori  soldati  tenne  forte.  In- 
vano cadde  la  città,  invano  mille  tentativi  si 
mìsero  in  opra  contro  quella  rocca:  resìstè 
t«sa  ai  combinati  attacchi  inimici^  e  la  guar- 
nigione alle  lusinghiere  promesse  del  Borgia. 

(1)  Sismondi.  Bui.  du   moyen  age.  —  Guicc.  St. 
L.  IV. 
(a)  Bfacch.  Diario  Fcrr.  —  Guicc.  L.  IV. 
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Kmo  ern  iii«pcrato:  la  sua  impazicnra  ere» 
soevM,  e  cominciava  a  divenir  paura,  poiché 
r  oriuonte  di  Lombardia  principiava  a  in- 
torbidarsi. 

Quaodo  per  la  morie  improvvica  di  Car- 
lo Vili  la  corona  di  Francia  patsò  in  un 
ramo  d*  Orleans,  nella  persona  di  Luigi  nato 
a  Bloi*  del  i4^  >  'a  sicurezza  di  Lodovico 
Sforza  (detto  il  Moro)  signore  e  duca  di  Mi* 
lano,  cominciò  ad  essere  minacciala. 

Allorché  poi ,  il  re  Luigi  XII ,  divorziata 
la  prima  consorte,  per  opera  del  duca  Va- 
lenlino  in  allora  cardinale  ,  fece  per  questi 
sorgere  un'  era  di  felicità,  che  lo  fu  di  guer-' 
re,  stragi  e  rapine  per  tutta  Romagna  ,  la 
potenza  fondata  dal  magno  Francesco  Sforza 
dorava  finire.  Re  Luigi  si  dava  tutlo  alla 
eoiM|tti»Ui  del  ducato  di  Mdano,  impresa  cb« 
da  tanti  anni  stavagli  a  core,  e  che  se  morto 
noa  fosse  Carlo  Ottavo,  chi  sa  se  mai  avreb- 
b«  pèlttlo  compire. 

11  duca  es  cardinal    Borgia  lo  aveva    ac* 

oompagaato  io  quella  spedizione.  Lodovico 

il  Moro ,    troppo    (idcutc    nei  Sao«everinu , 

'o  da  tutti ,  non  odiato  né  amato,  ce- 

io  al  destalo,  rchltu  trono  e  stato,    per 
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la  fia  di  Como  ed  laspruch  era  fuggito  in 
BcTÌera. 

Quett'  uomo,  che  in  uà  secolo  dì  tìzj 
aveva  almeno  qualche  virtb,  e  che  pel  sen- 
no e  la  dolce  eloquenr.a  è  degno  di  lode  , 
non  si  rassegnava  nel  duro  esiglio  ai  desti- 
ni, ne  credeva  al  pigro  e  borioso  Massimi- 
liano ,  ma  bensì  colle  reliquie  <lel  suo  te- 
soro volgea  r  animo  al  riacquisto  della 
▼aga  Milauo.  La  conquista  fatta  dalle  armi 
fraucesi  di  questo  ducato  avea  funesta- 
mente contribuito  a  creare  quella  cfimera 
ma  tremenda  potenza  del  duca  Valentino  ; 
r  alle.inr.a  del  papa  col  re  di  Francia,  l'ali- 
mentava ;  la  felicità  di  quest'  ultima ,  crn 
la  sua  vita;  ben  sapea  Cesare  Borgia  essere 
r  amistà  di  Luigi  le  penne  maestre  delle 
sue  ali,  e  sentiva  il  bisogno  di  affrettarsi  a 
volare  il  più  alto  possibile  prima  che  queste 
gli  avessero  a  mancare. 

Il  dominio  fiancete  in  Italia  non  è  cosa 
che  possa  durare  a  luogo;  questa  è  una  ve- 
rità  incontrastabile,  di  cui  non  è  molto  ab- 
biamo avuto  esempio  novello. 

Questo  dominio  sempre  sfuggevole  porta 
seco  il  germe  della  sua  dissolutione,  laonde 
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lerti,  essendo  in  natura    che 
.   in«lole  diversa  vengano  nel* 
l'unione  coalU  a  neutrali ztarsi  e  «parìre. 

I  milaiicii  avean  fatto  festa  a  re  Luigi,  al 
Tnvultio ,  al  TrwDouille ,  ai  francesi  come 
a  coM  nuova  ;  se  ne  annoiarono  presto ,  e 
con  miglior  senno  duinrono  In  co«a  vec< 
obia. 

II  Moro  sorrideva  laggiù  in  Baviera,  seri- 
v«va  a  Baiaxette  tuldanu  dc'Turcbi>ed  as- 
soldava migliaja  di  svtzziri. 

Nasceva  1'  anno  i5uo  ,  e  non  sembrava 
a\  •'••ere  troppo  fausto  alle  armi  fran- 

c(^  ^  idno,  secondo  gli  astrologi,  certi  se> 
gni  celcati  e  oongiunsioni  di  pianeti  sinistre; 
e  •Moado  il  Valentino,  certi  segni  terrestri 
e  earte  oombinasioni  fra  i  Turchi  e  lo  Sfor* 
aa  cha  gli  piacavaao  meno. 

Ma  Tt  sono  certi  destini  cui  è  impossibile 
fuggire  ;  quel  timore  del  duca  dovea  nuo- 
cere a  Forti.  Inquieto,  spaurito,  rabbioso, 
ordina  al  d' Allegre  di  più  furiosamente 
sirìngrre  la  ròcca ,  nel  sno  mal  umore  lo 
carica  di  rimproveri.  11  capitano  risponde 
pacatamente  non  c%*crc  negli  ns^edianti  pigri* 
m,  ma  negli  assediali  indumilo  core  ;  la  roc* 
V.   il  10 
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ca  quasi  inespugnabile,  e  largamente  prov< 
veduta  ili  ni  mi  e  vittovaglie ,    e  doversi  at- 
tendere il  tempo  migliore  onde  risparmiare 
la  gente. 

—  Voto  a  DioXt  Capitanol  —  forte  diceva  il 
Valentino  ni  francese.  —  Risparmiare  la  gen- 
te?  e  non  la  pago  io  percbè  mi  serva?  Capita- 
no I  alTè  che  non  vi  spiacerebbe  divenire  il 
quarto  marito  della  bella  nemicai  Per  san- 
t*  Jacopo,  quesl'  assedio  dura  già  otto  gior» 
ni  ;  quanto  deve  durare  :  otto  mesi  ?  otto 
anni  ? 

Ser  Ivo,  compresso  lo  sdegno,  rispondeva 
con  calma  —  Monsignore,  Dio  concede  la 
furza  ed  il  coraggio;  e  lu  Caterina.... 

—  La  Caterina!  Ser  capitano,  sono  stanco 
ma  assai;  orsù  si  rinnuovi  1'  n  ■  '"  Io  co- 
mando, lo  voglio. — Le  gote  <  mo  si 
tinsero  di  vermiglio;  il  labbro  gli  tremò  per 
Tira;  guardò  minaccioso  il  duca. 

«^  Duca...  s' io  vi  servissi  per  mia  voglia... 
mi  dorrebbero  queste  parole....  Ma  voi  non 
mi  olTendercte  mai  !..  ed  usci. 

11  duca  chiamò  più  volte,  —  Capitano,  capi- 
tano! ^  Il  d'Allegre  non  degnò  rispondere; 
ma  raddoppiando  1'  ardire  de'  soldati  ravvi- 
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«ò  l'allac  >  nel  tempo  stesso  al 

re  Luigi  1..4.  .-  ,.._;.  ere  ooile  lo  rìcliia* 
OMSie  io  Francia. 

La  '  I ava  ancora;  il  fuoco  delle 

Mie  ìi^ .^.:..lcTa  «opra  i  francesi,  mie- 
tendo le  vite:  ma  1*  idra  funesta  si  nnno> 
▼ava  ogni  momento. 

<:.^M.>>'>  un  giorno  cupo,  un  giorno  preludio 
una  nebbia  «pesaa  ingombrava  le 
vie  :  e  mentre  la  strikcia  del  fuoco  dei  cao* 
noni  la  diradava  un  istante,  il  nero  fumo 
che  la  seguiva  qe  rendeva  più  consistente  la 
spc»sexsa  :  un  mesto  silensio  regnava  in  (|uel- 
l' alba  per  tutta  la  città,  e  qua!  se  vuota  di 
abitanti ,  pareva  il  cadavere  di  un  gigante 
immerso  in  un  tonno  profondo.  La  sven- 
tura aveala  resa  cosi:  il  saccheggio  delle 
truppe  ducali  e  la  loro  lioenxa  aveano  di* 
•trutte  le  sostanze  e  l' onore  degli  infelkÉ 
abitatori.  Uccisi  i  gagliardi,  oppressi  e 
rati  i  deboli,  vituperate  le  donne,  che 
d'una  città?  I  moBumeati  e  nuli' nitro. 

^io  talvolta  durante  V  assedio  della  roc- 
ca, alcun  pio,  fra  1'  iterato  tuonare  delle  co- 
lubrine e  degli  archibusi,  osò  «Anraiw  la 
corda  di  una  campaaa,  soonnr  pochi  lo— bi> 
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adunando  alcuni  fedeli  in  una  ditpoglinta 
cbie*a,  sciogliere  fra  i  pianti  il  snimo  del 
dolore  ,  e  le  lamentazioni  del  profeta  ^ulla 
distrutta  Oerusalemue.  Allora  •'  udì  nomi- 
nare il  Savonarola  :  ma  i  cantici  e  le  lamen* 
tanzc  si  perderono  nell'  immenso  fragore  di 
quelle  cotidiane  pugne,  siccome  una  goccia 
neir  oceano. 

In  quella  mattina  nebulosa  ,  di  uugurio 
sinistro,  i  soldati  del  d'  Allegr<5  si  spinsero 
più  sotto  la  rocca  ,  cominciando  n  batterla 
di  fronte  con  tutte  le  artiglierie;  già  du  un' 
ora  continuava  quel  fuoco  micidiale  ,  senza 
che  il  cannone  della  rocca  potesse  rallentar- 
ne r  impeto,  o  danneggiare  il  nemico  :  la  neb- 
bia aveva  impedito  agli  artiglieri  forlivesi  di 
conoscere  la  posizione  dei  ducali;  e  le  co- 
lubrine  e  le  spingarde  giuocdvano  inutilmen- 
te, mentre  il  fuoco  francese,  incalvante  e  pie- 
no, apriva  una  larga  breccia  nel  muro.  L'er- 
rore doveva  conoscersi,  non  cedendo  il  ne- 
mico. Un  uomo  salì  sul  terrapieno,  si  affac- 
ciò air  orlo  delta  breccia,  in  mezzo  ai  colpi 
nemici.  Egli  era  a  capo  nudo:  lo  coprivano 
laceri  panni,  ed  era  lordo  di   lebbra. 

—  Girate  due  gradi,  fratelU,  —  uHava  costui 
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ditpcraUiincnte.  —  Fuoco  ai  cannoni  delle  Iu« 
i:    '     T'  '  il  nemicoè  piti  basso  una  quar- 

t  I  loco  al  San  Spiiìdiunc,  al  Dra» 

go,  al  Lionello.  —  Fu  udito,  poiché  sua  voce 
l>  Il  tuono. 

osso  momento  sentissi  lo  scoppio 
strepitoso  dei  tre  acceonati  cannoni ,  che 
vomitarono  una  grandine  di  pietre  accese 
su  tutta  la  linea.  Questo  movimento  del* 
la  guarnigione  scompigliò  i  francesi,  rovesciò 
due  casse  di  polvere,  le  quali  scoppiarono  co- 
uie  una  folgore. 

—  Fuoco  ai  falconettil  —  seguiva  quell'ar* 
dito  di  sulla  breccia;  ed  i  falconetti  bersaglia- 
rono di  nuovo  gli  artiglieri  ducali  ,  cosichè 
tacque  il  loro  fuoco  un  rooroento. 

Alhira  l'uomo  della  breciia  staccò  da  ar- 
uiacollo  un  archibuso  a  luiccia  ,  fece  d'.  un 
ginocchio  cavalletto  e  tolto  in  mira  uno  dei 
francesi,  gli  trapassò  il  petto  :  poi  nuovi  col- 
pi, pur  uno  in  falso.  Il  fuoco  nemico  tace- 
va, quel  della  rocca  continuava:  l'uomo  deU 
h  breccia  salendo  sul  muro  battuto  rientrò 
nella  fortetsa. 

Ma  due  uomini  del  campo  uscivano  dalla 
città ,  eeolo  laocie  gli  seguivano  e  laolti  fol* 
dati  COD  teppe  e  Dartelli. 

IO» 
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—  E  non  ci  avete  pentuto  prìosa? 

—  Caro  Jacopo ,  il  nostro  parinone  fa  le 
cose  con  tal  fretta,  che  ^ii  è  proprio  dillicile 
ai  suol  fedeli  senritori  di  pensare  prima  di 
agire.  Ma  finalroentc  mi  è  riuscito  di  rifletp 
tere.  Eccoci  al  luogo. 

Non  stira  difTìcile  indovinare  nual  fosse 
questo  luogo  ove  giugnevano  don  Michele , 
Ciapo  e  molli  soldati,  se  ci  vorrem  ricor- 
dare la  maniera  con  la  quale  il  segretario 
del  Valentino  fuggì  dalle  unghie  del  /crino 
e  di  maestro  Giona.  Infutti  i  due  birbanti 
erano  appunto  dirimpetto  all'  acquidolto  ro- 
vinato che  metteva  nel  profondo  pozzo  della 
ri^cca. 

A  quella  vista  don  Michele  fece  mille  ghi» 
ribizzi  di  gioja. 

—  Veh  !  come  è  ingombro  di  sterpi  e 
rovi  !  Eppure  io  vi  pastai  su  come  fosse  un 
guancial  di  piume?  Come  è  bujo  I  par  la 
strada  che  mena  all'inferno!  Ah!  ah!  ah! 

Intanto  gli  uomini  d' arme  davan  giù 
colle  mazze,  abbruciavano  i  pruni  e  pre- 
paravano un  comodo  passaggio  ai  soldati 
che  fra  poco  sarebbero  giunti  nel  bel  mezzo 
della  rocca. 
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—  Chi  te  ravette  detto,  don  Michele,  che 
MrMti  r  '  -^  -'n  per  qucstt  via?  —  dicrva  forte 
da  ac.  all'idea  dì  toi-nare  io  quella 
maletleita  (gabbia  il  patto  ripugna;  ma  que- 
•ta  tolta,  pan  per  focaccia.  —  E  procedeva 
animoso  al  lume  di  molle  fiaccole  per  quel 
piccolo  corritojo. 

Il  Duca  rinnovava  1'  assalto  onde  diver- 
gere l'attenrione  degli  assediati  dalla  parte 
nella  quale  )i.-irt'l>l>ero  entrati  nella  rAcca 
don  Miclicle  ,  Ciapo  e  gli  uomini  d'  arme. 
Or  i|uc«ii  felicemente  proseguirono  senta 
ostacolo  alcuno. 

—  Ecco  —  diceva  don  Michele  brandendo 
.  eia  spada  a  due  tagli  e  trinciava  1'  aria  ;  — 

niuno  s'avvide  della  fuga  dell'astrologo  Con* 
»l  Certo  che  quella  buona  gente  ha  ere- 
che  mi  abl>ia  portalo  via  il  diavolo. 
Oh  !  se  così  non  fosse  avrebbero  chiuso  que- 
sto pMM^ggio.  lo  non  avrei  pensalo  a  tanta 
lor  bnlordaggiaal  E  ijuella  Caterina  dicon 
.rbai  Ahi  ahi  ahi 

('n\i  ri.irtivn,  giungendo   al  posto  e  av- 

N  lu.ì.si  tuli  »u  per  lo  iealone  allorché  un 

rido  acuto  penetrante  :  —  SforxaI  —  gelò  il 

M  "  1     al  ciarlone    e  arresti»    il 
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patto  a  (ulta  la  brigata;  •— Sforzai  — ri- 
pelò  la  voce  ,  e  in  un  attimo  tcoppio  or> 
rendo  la  seguì;  la  Toltn  tremò  dalle  fon- 
damcnta ,  e  lo  scalone  si  ridusse  in  pezzi. 
Chi  può  descrivere  1'  orrore  di  quella  scena? 
Il  fuoco,  il  rimbombo,  aveano  pressoché  tolto 
r  udito  a  quei  pochi  che  erano  rimati  il> 
Iesi  dalle  pietre,  che  erano  saltate  in  aria 
per  lo  scoppio  dei  barili  di  polvere  tottopo* 
sti  allo  scalone;  e  questi  pochi  totalmente 
nelPo^curilà,  poiché  la  vampa  della  polvere 
aveva  estinte  le  torcie,  sentivano  mancarsi 
il  respiro  per  V  atmosfera  sopraccaricata  di 
zolfo.  Le  pietre  dislaccale  delli  '  i  roto- 
lavano loro  addosso  sempre  H'  ii  ed 
incalzando,  mentre  gl'incalzati  tentavano  in- 
vano di  aprirsi  ima  via  di  scampo  attraverso 
le  macerie,  i  cadaveri  e  i  feriti,  né  veden- 
dosi più  attorno. 

—  Vittoria  !  —  gridaron  pronti  quei  della 
fortezza,  —  seguitando  il  fuoco^  e  correndo 
a  riparare  la  breccia. 

Lo  scoppio  di  quella  specie  di  mina  tenne 
in  freno  gli  assalitori  facendoli  certi  della 
sventura  dei  loro  compagni. 

—  Alla  breccia,  alla  breccia,  amici  dì  ma- 
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donna ,  prìma  che  il  fuoco  ripigli  lena.  Alla 
breccia! 

Aliimc!    che   valevano  gli    sfoni  di    quei 

generofli  ?  Il  auro  cosi  luogo  tempo  battuto^ 

'  '  >  Delle  fondamenta,    cadde  all'ina- 

j  :    mentre    appunto    si  chiudeva    la 

breccia,    e    seco  trascinando    parte  del  ter* 

)  I  iempi  il  fosso  di  circonvallazione  in 

e  (i). 

Caterina    abt— donò   il    rimanente    della 

rainÌMÌ    •    difendere    la    torre 

1  i  iMaeni  riavutisi  dal    primo 

ibnlordiianlo  ,» cadendo  il  fosso  ripieno,  li 

ftlandano  all'nwlto>  panetrano  coi  fuggilin 

nella  torre  lUBWIia,  passano  a  CI  di  spada 

la  guamigione. 

Or  nella  saia  ìttasM  ove  un  mese  prima 
il  U'  Allegre  baacfaetlava  alla  corte  deUa 
Mbrta,  qacita  era  dai  soldati  di  lui  avvinta 
con  caleae  d'oro  (i). 

—  Caterina!  te  il  min  dovere,  lamia  tri» 
SU  stella... 


(•)  '  li.  Lih.  :>.   -  Sri|>.  AniiiiintO.  •  8is> 

mon.ii  'M 

ini. 
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—  Che  s«nreì  t^  «OBlfm  discolpa  bacia 
(lire  son  francese,  cioè  capace  di  tulto.  —  E 
volgendo  gli  occhi  severi  e  belli  al  cielo 
seguì  la  scorta  che  la  traduceva  a  Castel 
sant'  Angelo  prigioniera. 

11  D'Allegre  oltraggiato ^  pentito,  affliMo, 
lasciava  1'  odioso  Duca  e  correva  al  Trivul* 
zio  in  Lombardia,  col  resto  delle  sue  lan- 
cie  francesi. 

E  gU  altri ,  abbruciando  le  suppellettili , 
rubando  quanto  v'  era  da  rubare  ,  non  ob- 
bliarono  cjuei  compagni  mezzo  sepolti  nel« 
r  acquedotto;  scavata  una  fossa  al  di  sopra 
della  galleria  sotterranea,  vi  dettero  aria  più 
respirabile.  Ma  quei  meschini  ,  quasi  tulli 
estinti  giaceano ,  solo  una  diecina  feriti  erano, 
fra  i  quali  Ciapo  col  cranio  aperto,  ma  che 
pur  guarì. 

Salvo  fra  tutti,  stava  don  Michele  sotto  un 
mucchio  enorme  di  pietrami^  che  nel  cadere 
aveaa  formata  una  grotticella  sul  capo  del 
segretario  senza  toccargli  un  capello. 

Fuor  ne  fu  trailo  in  tiiunfo.  Fogli  offer- 
to donne  ed  oro,  ma  ei  rispondeva:  —  poi , 
poi ,  —  e  voleva  il  Zerino  e  maestro  Giona; 
ma  l'uno  e  1'  altro  eran  morti  da  valorosi. 
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Con  chi  pigliarsela  allora?  con  quella  male- 
delU  carcrre  che  tapto  lo  avea  tribolalo. 
Etca  fu  demoiila  dalie  foodamcnta. 

Or  nrl  tempo  io  che  trionfava  il  Valenza, 
una   1"        ■'"        t'  ,    pregava    nella 

chie«a  .iciizc,  in  quella 

chiesa  ù  cara  per  la  memoria  dell' amante 
tao.  Le  parve  udire  un  suono  lamentoso, 
OBO  Toee  monotona  ,  un  sospiro  di  retro  U 
bottialcro  ;  e  sulU  porticciuola  di  fianco,  vi- 
cioo  alla  Mcre«lia ,  vedere  una  creatura  pai* 
lida  oooM  la  morte  con  due  catene  in  roano 
■baHarfa  Mille  colonne  di  marmo. 

Fa  tognc  '*  f  ■      sa  I 

E   non    i  IO    le    anime    avere    un 

■egrelo  avvito  di  nostre  sventure  die  agisca 
immediatamente  sulla  massa  dei  nervi  ? 

Aslorre  travagliato  da  febbre  più  forte 
urlava  agitandoti  tul  letto,  nell' eccetto  del 
delirio:  —  Qua  la  corat/  >  >  il  pugnale, 

giù  le  armi.  Fuoeo^Aioc  mto,  e  ove 

é  Cencio?  Cencio  me  1'  bai  tu  salvata  ?  —  e 
pltageva. 

In  tal  dTi  cadeva  la  Caterina  e  con  etia 
la  potenu  dei  Riar}  io  Forfi. 
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Or  che  direste?    evvi  o  no  la  catena  dei 

presagi  ? 

Ma  al  Valentino  restava  il  più  da  fare  : 
gli  mancnva  Faenza.  Dunque  a  Faenza. 

Noi  consentiva  però  questa  volta  il  desti- 
no ;  la  rivoluzione  di  Milano  scoppiava  in 
quel  punto. 

Lodovico  il  Moro,  là  presso  Massimilia- 
no ,  udiva  come  i  milanesi  fossero  malcon- 
tenti di  Luigi  duodecimo  ;  senza  frapporre 
indugio  con  Too  uomini  d'arme  borgognoni 
e  8000  svizzeri  ,  giungeva  in  Lombardia  (r). 

QuHodo  Gian  Giacopo  Trivulzio  el)be  av- 
viso dell'avvicinarsi  del  Moro,  tentò  di  riu- 
nirsi al  D'Allegre,  che  da  Forfi  niuovev» 
verso  lui,  ma  vi  si  opponea  Lodovico,  i 
francesi  sgombrarono  Como.  Plaudirono  al 
Moro  i  Ghibellini,  e  il  Trivulzio  abbandonò 
Milano. 

Lodovico  e  il  cardinale  Ascanio  rientra- 
rono nella  capitale  il  5  febbrajo  ;  Parma  e 
Pavia  proclamarono  il  loro  antico  sovrauo. 


(1)  Francese*  Guicciardini,  Lib.  4»  p-  a^?-  Pietro 
Bembo,  Hist.  ven.  Lib.  6.  Rip.  Hist  Urbis  Mediol. 
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rdi  Sforreschi  n<s<*diarooo  tosto  il  €•• 
»lrllo  di  Milano;  Lodovico  pieodeTa  Vige- 
vano e  oppugnava  Novara. 

Luigi  XII  tenne  perduto  il  Ducato  e  il 
\aleotino  la  propri»  fortuna.  V.  così  sta- 
to  barrbbc  ,  se  gli  Svizzeri  ,  quella  nazione 
un  tempo  guerriera  e  d'intatta  fede,  non 
avessero ,  prostituendoti  al  primo  miglior 
ollcrenle ,  macchiata  la  loro  fuma  col  più 
Bero  tradimento. 

Ma  intanto  che  lo  Sforza  segue  la  con^ 
quista  del  suo  ducato ,  e  Luigi  \lì  manda 
Giorgio  d'Amboise  ad  Asti  e  il  Balivo  di 
Dìgione  ad  assoldare  genti ,  ora  che  il  Va» 
IcBtioo  privo  del  D'Allegre  china  pauroso  la 
testa ,  torniamo  «d  A  storre. 

Omar  se  1'  era  tolto  in  spalla  in  quella 
notte  della  balUiglia  d'imula^  cbèquantun- 
que  il  credasse  cadavere,  mal  sapea  lasciarlo 
io  preda  d«Ue  fiamme  o  dei  forsennati  vin- 
citori ;  onde  traversando  animoso  il  mucchio 
ardente,  e  la  città  sepolta  nel  bujo,  loavM 
tratto  in  iperla  campagna. 

Là  posò  il  preaioso  fardello  sopra  un  ar- 
giaa,  ed  aUaae  paticutemente  il  giorno  per 
dargli  tomba.   11    giorno   spuntò,    il    negro 
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guardò  ancora  la  pallitlu  faccia  del  Miinfre^ 
di,  di  nuovo  pianto  la  Iiaguò;  lua  o  l'os&er 
le  tepide  lagrime  dei  servo  ^  o  la  fresca 
brexza  del  oiattino ,  gli  occhi  di  Astorre  si 
apersero  un  istante  e  si  chiusero;  esso  vi- 
veva I  Oh  I  gioja  !  1 1 

Lavato  il  corpo  allora  ,  fasciale  alla  me- 
glio le  ferite,  di  nuovo  Omar  sei  mise  in 
spalla ,  ed  oh  !  come  più  lieve  pareagli  il 
peso  I 

Trasportatolo  il  primo  giorno  presso  un 
pio  campagnolo,  vt-niic  a  capo  di  ridursi  in 
Faenza  il  giorno  di   poi. 

Clarice  e  Zoraide  stavano  nel  più  romito 
Miotto  del  palazzo  :  V  una  vestita  a  bruno 
e  piangente,  1'  altra  si  provava  a  consolarla 
e  piangeva  anch'  essa. 

— ~  Si  giovane,  sì  hello I  morire! 

—  Mio  Dio  !  tu  mi  strazii  1'  anima! 

—  Lasciami  piangere,  o  Zoraide  . .  .  egli . .  . 
ahimè!. .. 

Uno  strano  rumore  s'udì  nel  palazzo... 
le  parean  grida  di  gioja:  — Possibile? 

Il  negro  urlava  a  tutto  fiato  :  —  Non  è 
morto,  non  è  morto  —  e  correva  ansanla 
starna  romita. 


Ciance  r  m^tm  udito  ,  1'  avea  eompgvso; 
r  inprowtAO  piacere  la  Tea  tramorlire  Mil 
soCé  di  vcUolo  cremiti  ove  era  f;iaciuta,  e 
Zoraide,  io  ginocchio  dioaott  »  ìci,  parc\a 
una  vergtae  avanti  il  sioiulacro  d'  tuia 
»aota. 

Ma  Aslorre  gravemente  fL-hlo,  scoxa  nulla 
intendere  e  quasi  sempre  io  delirio,  paMava 
<]un  tti^ti  giorni  dell' aMcdio  dt  Forlì.  Ohi 
iiicuu  lufelice  *c  quel  delirio  ave«*c  durato 
di  più;  ma  tutto  ha  un  fian*  anno-  il  OMle  : 
ti  Manfredi  ricovrava  la  perduta  salute. 

Impaxienle,  sebben  debole,  balza  dal  letto, 
corre  ove  ba  le  vesti. 

—  Di  seta?  —  dice  con  un  somto.  — 
Oiaarl  i  egli  tempo  di  paca  questo? 

—  Monsignore? . . . 

—  Dammi  la  nùa  annatura,  ed  atutami 
a  vestirmi  ;  loda  •  Di»,  sto  bene. 

—  Oh  I  per  amor  vostro^  lasciate;  voi  siate 
«M»r  debole. 

—  L'  armatura  ,  1'  armatura  1 

—  È  m  peui ,  inservibile ,  dopo  quella 
BoCla  Citale  ;  ma  ritornate  in   letto ,  moosi» 

f  vi  dirò  tutto. 
H  Maafredi  iadostalo  imi  abito ,   qual  se 
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gli  pirik  dioaoti,  si  tesfi  io  fretta  tenta  far 
motto. 

—  Or  vedrai,  »e  io  manco  d'armatura!  — 
e  scese  nella  sala  delle  armi. 

—  Ebbene ,  lo  so  —  rispondeva  lo  scu- 
diero, trattenendolo  —  lo  so  che  vostra  si- 
gnoria  ha  una  bella  armatura  inglese ,  poi 
«juella  di  Milano;  e  ve  ne  vettirele,  lo  U); 
ma  dove  andcrete  mai ,  dove  ? . . .  —  L'  af* 
fuano  troncò  le  parole  sul  labbro  di  lui. 

Astorre  si  rivolse  mcn  disdegnoso ,  fissò 
colui  che  aveva  parlato.  Lo  scudiero  ,  viMti 
gli  occhi  pregni  di  lacrime  al  cielo  ,  e  con- 
giunte le  mani  io  atto  di  affettuoso  pregare, 
taceva. 

—  Dio  eterno!  —  esclamò  egli,  —  che  hai 
tu,  mio  fedele?  Che  mistero  è  questo?  Parla 
in  nome  di  Dio. 

—  Monsignore ,  quel  Dio  che  invocate 
non  vi  abbandonerà. 

Astorre  respirava  affannoso  e  stringeva  uà 
pugnaletto  nudo. 

—  Il  Valeulino...  la  Caterina...  Forfi... 

—  Che? 

—  E  oppugnata  I 
— •  Dio  i  e  Clarice  ? 
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—  E  taira  —  gridò  una  voce  dolce,  ad 
una  AMBO  fé*  «aliare  in  aria  il  corto  pugnale. 

—  Che  ne  hai  tu  fatto  ?  che  ne  hai  tu 
fatto  ?  Io  l'aYCTa  pure  affidale  a  te?  ^  e  si 
nMomòtwm  a»e«cendo  lacrime  negli  amplessi 
del  povero  Cencio. 


1IÌ1^P3Q(D:L(D  S2 


Vjì  è  d'nopo  onde  «eguire  il  filo  (]eU*Mlo- 
ria  Boctni,  pai«ar«  dal  />  febhrajo  i5oo , 
rpoca  d«l  ritorno  degli  Sfortetehi  in  Milano, 
al  3o  ■o^cmbra  di  questo  nwdatiBio  ai 
rpnrn  ()i-||«  auovc  coaqoUle  dd  Vali 

>••!  iTcve  «patio  di  due  IMM  U 
<li  l^xlovico  il  Moro  cnmo  avaaila;   a   lala 
ridotto   da  un   dattino  che   lo  colpiva   ap- 
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ponto  quando    meno    te    Io    sarebbe   ere» 
dulo. 

Gli  STÌxteri  merccnarj  e  traditori  sì  dei 
Frmceti  che  dei  Ducali,  venivano  a  mac- 
cbianì  di  un  novello  esempio  d'instabilità; 
•contratisi  a  fronte  dell'  armata  nemica,  sul 
cominciare  di  quella  battaglia  che  doveva 
raffermare  la  corona  lombarda  sul  capo  del 
Moro,  vilmente  disertarono  il  campo.  Lodo* 
▼ico,  abbandonato,  tradito  sul  più  bello, 
chiedeva  supplichevole,  almeno  Ini  e  la  sua 
famiglia  scortassero  in  salvo.  Anche  cih  fu 
dagli  Svizzeri  ricusato.  Allo  Sforza  più  non 
restava  danaro,  tanto  bastava  perché  quei 
montanari  non  si  curassero  di  lui.  Come 
una  grazia  gli  fu  accordato  dì  travestirsi,  e 
passare  nel  mezzo  alle  file  dei  nemici ,  mi- 
sto a  quegli  Svizzeri  che  riedevaoo  a  lor 
focolari. 

Ma  Lodovico,  vecchi*)  e  di  color  bruno, 
non  poteva  esser  preso  per  un  giovane  sol* 
dato ,  laonde  si  vestì  da  Francescano,  pas- 
sando  per  quella  perigliosa  via  fra  mille  ne» 
mici;  e  non  giungeane  a  mezzo,  che  dagli 
stessi  svizzeri  additato  al  La  Trcmouille  fu 
condotto  prigioniero  a  Liune^  e  di  là  chiuso 


-«89- 
Delia  torre  di  Loabesdove  morì  del  i5io(i). 
Coù    cadde    la    casa    del    Magno   Fran* 


Allora  Cesare  Borgia  seaù  ringioTa  airsi,  e 
sollevò  il  capo  dal  petto  ;  e  il  monarca  fran- 
aese^  deposto  ogni  timore  sulle  cote  lom- 
barde, si  sovvenne  dui  suo  caro  amico  Va- 
leolmo  Duca,  e  di  nuove  armi  provvistolo , 
pubblicò;  —  Considerare  qual  ■emico  di  Sua 
Maestà  cristianissima  chi  avesse  osato  op- 
porsi alle  conquiste  di  Cesare  Borgia  in  Ro- 
OMSM  (a>. 

Questa  regia  ordinaoxa  sparse  ovunque  la 
ooslematiooe. 

1  veoetiaoi,  cbe  avrebbero  potuto  coUe- 
§aado>i  ooUo  Stona  salvare  qisesl'  uomo  e 
naateiMre  l'equilibrio  delle  italiane  cose, 
udita  la  volontà  di  Ltiigi  XII,  non  si  Ter» 
fognarono  di  ritirare  la  loro  amicizia  ad 
Asturre  Manfredi,  e  «iluperare  il  lor   libro 


(i)  MeoMrie  de  U  Trsaioaille.  Gli  Svtoerì,  «he 
ilfimtlsronn  il  Moto  ai  Vnaceà,  ferooo:  Rodolfi» 
41  ÌmHs,  Gaspare  Silea,  Mlariati  largaascnte  dal 
Mara.  -  Tedi  /•»•<  «i  Btkmm  Miti. 

(a)  CainsiaidiBi   L.  ».  —  Bdeario,  Cmm.  L.  •. 

Il* 
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d'oro  «erigendovi  il  nome  del  duca  Valen« 
tino  (i)  per  compiacere  i  francesi. 

Il  progetto  clic  Sisto  IV  approvava  non 
poteva  oggimai  effettuarsi. 

Eravamo  al  3o  novembre,  Tanno  inoU 
travasi  verso  un  inverno  dei  più  rigidi ,  di 
cui  s'abbia  memoria.  Gli  alberi  che  negli 
anni  «corsi  avevano  protetta  Faenza,  sendo, 
come  sappiamo  ,  tagliati,  più  non  riparavano 
dai  venti  turbinosi,  e  la  neve  e  la  grandine 
ingombrando  all'  intorno  della  città  facea 
questa  assomigliare  ad  una  immensa  lapide 
sepolcrale,  di  cui  le  case  ed  i  tetti  di  Faen- 
za formavano  la  punteggiata  funebre  iscri- 
zione. 

Il  Valentino  avea  fìoalmente  potuto  avan* 
zarsi  contro  quella  città  che  tanto  stavagli  a 
cuore.  Il  Manfredi  però  guarito  perfettamente 
sosteneva  il  rigoroso  assedio;  bea  munita 
era  la  città,  meglio  la  ròcca,  e  i  cittadini 
decisi,  bravi  e  fedeli. 

Àstorre  dall'  alto  del  suo  cavallo  bianco 
brevemente  lor  parlava  in  quel  giorno. 


(i)  Goicciardini  L.  5.  —  P.  Bembo,  Ist.  Ven.  L.  5. 
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m  Litl.tàini  e  fratelli. 

M  Se  le  svenlon  daaoo  un  diritto  aJ  amore 
•ti  areatura  pielOM ,  non  v'  ha  dubbio  che 
IO  marito  BOB  meno  il  vostro  alTeKo  delle 
latuime  vostre;  nell'  età  in  cui  gli  altri  sor< 
ridono  ai  bao  patemi ,  io  perdeva  misera* 
mente  il  mio  genitore. 

»  Se  poi  opre  utili  roerilan  laude,  io  la 
ricuso,  voglio  solo  rìconoscenta  e  gratitu» 
dine;  può  essa  mancarmi  giammai?  Nell'età 
Ili  cui  gli  altri  sanno  appena  che  sia  una 
Il  io  aniMlava  questa  mia  per  tutelare  i 
N  > tri ,  noo  i  miei  interessi,  avvegnaché  nulla 
buono  «»tiaMÌ  presiedere  alla  somma  delle 
.  ^r,  ma  oi6  giudicai  la  parie  più  peaoM 
ilclU  palama  eredità,  e  la  più  feconda  di 
disgratie  per  me.  Sì  !  ove  io  non  stessi  al 
reggimento  tmrtro  io    '  >lla   mia 

feliciiìi.  Qoaate  parob-  i  te  a  riiu- 

provero,  ma  donatele  a  sfogo  'di  cuora  af- 
llltd.  Sii  ove  io  non  fossi  al  reggMMDlo 
\uaro,  io  sarei  presso  l'udomta  mia  <lonua, 
emigrata  a  dolili»  e  dividerei  le  sue  la- 
ì,  i  anoi  sospiri!...    Ma  che»  voi  pure- 
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piangete?...  Cessate...  il  mio    coraggio  s'in- 
debolisce... Ahi  torniamo  soldati. 

M  II  Duca  Valentino  baldanzoso,  dopo  avere 
attentato  alla  mia  privata  felicità,  vuol  to- 
gliermi a  voi  ;  se  ciò  vi  fosse  utile  io  rinun- 
zierei  questo  trono;  ma  il  vostro  amore,  le 
vostre  virlù,  mi  dicono  quanto  odiate  il  peg- 
giore dei  Borgia. 

M  Come  i  vermi  crescono  nella  putredine  , 
la  polenta  di  quest'  uomo  s'  uliinenla  nel 
mnrcìume  di  costumi  del  ranipuliu  d'  Or- 
leans. Essa  appar  gigante  ;  nondimeno  spe- 
riamo distruggerla,  se  cosi  vuole  Iddio. 

M  II  Valentino  crede  ormai  più  nulla  possa 
opporsi  alla  sua  grandezza;  mostriaiuogli  che 
non  è  così.  Apprenda  egli  che  se  Imola 
cadde  fu  per  debolezza;  se  Forlì,  per  caso; 
ma  che  Faenza  non  sarà  mai  soggiogata  pe- 
rocché noi,  laude  alla  Madonna  ed  ai  santi, 
siamo  forti,  uniti,  coraggiosi  e  decisi  di 
vìncere  o  di  morire. 

»  Questa  è  una  lotta  di  sangue  fra  compri 
soldati  ed  uomini  armati  in  difesa  delle  spo- 
se, de' 6gli  e  dei  domestici  altari. 

"  Qualunque  sia  il  lesullalo  sarà  sempre 
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clnnoto  per  noi  ;  o  proitiina  felicità,  o  In* 
tcuieratn  fama  di  gloria. 

w  Se  i  Veneziaoi  ci  hanno  lasciati,  meglio 
pcP  „  '  niuno  fuor  di  noi  si  attribuirà 

la  gl^. ...  «.  averci  saUati.  Siam  pochi,  ma 
fra  boi  non  esistono  traditori. 

•*  Alla  difesa  della  propria  famiglia  ogni 
uomo  è  soldato,  e  tal  soldato  che  non  muore 
ferito  alle  spalle.  Fede  in  Dio  adunque,  nelle 
spade,  nella  buona  causa  ». 

E  disoéso  da  cavallo  abbracciò  e  baciò  i 
più  vicini  ascoltanti,  senza  distinzione  alcuna 
di  età  o  di  grado ,  inoltrandosi  a  piede  in 
mezzo  alla  folla  plaudente. 

Il  Volcstfto  fin  là  dagli  accampamenti 
mina  quegli  schiamazzi;  era  facile  argooMB» 
t.irrif  la  causa,  poiché  ben  conosceva  l'aaMT 
dei  F'aentini  per  Astorre;  e  fu  udito  etolA* 
,„„re:  — MeMeri,  questo  assedio  sarà  lungo 
e  duro;  questa  non  è  città  cui  basti  un 
primo  assalto;  —  e  ordinò  si  stringesse  il 
blocco. 

!  «vipifani  assentirono.  Deh  !  perchè  volle 
li  .1  fillio  che  fra  quelU  alcuni  italiani  li 
numerassero  li 

Consoliamoci  alla  meglio  ^  pensando    che 


—  '*• 

poclii  tono  I  giai'iliiii  nei  tjuuli  1  urlica  non 
cresce  pressu  la  ro^a. 

Il  blocco  cuuliauavM  da  più  gionii;  quan» 
ci'  ecco  die  ti>i 

gio,  giù  da  i]ii  >  ,  , 

lorna  come  T  aspide  a  primavera,  ci o«  colla 
«quanta  nuova  e  il  vclcao  più  gagliardo.  Il 
gobbo  lucchese. 

Costui,  nella  pif  sa  di  ForPi,  uscì  fuori  dai 
rottami  della  iucca  fumante  come  appunto 
(ina  tarantola;  non  si  saprebbe  come  avesse 
fatto  a  conservare  la  vita,  e  tenersi  nasco- 
sto, se  egli  non  avesse  narrato  a  don  Mi- 
chele la  sua  storia,  cioè,  come  rifugiatosi 
dietro  un  coppo  da  olio  in  una  delle  can- 
tine, vi  !>tava  quatto  quatto  durante  il  gior- 
no ^  piombando  nella  notttr  supi-a  i  for- 
maggi e  le  carni  salate. 

il  cosa  naturale  che  don  Michele  tacesse 
gran  festa  al  suo  amico  intimo.  Ond'  egli 
pettoruto,  per  le  strade  di  ForPi  annoiava 
le  donne  con  brutti  scherzi,  s'ubriacava  alle 
osterie ,  e  due  volte  serviva  a  tavola  il  se- 
renissimo Duca  che  lo  aveva  fatto  abbigliare 
<li  rosso,  u  cresciuto  due  dita  col  mezzodì 
due  tacchi  alpalri. 
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Paò  t'era  piccino  di  «taluni  era  grande 
m  oMligaità,  ed  ora  area  seguito  il  Duca  e 
Job  Miebela  nel  campo. 

I  capitani,  i  (ergenti,  i  soldati, Tedendolo 
tampltow  raMO  rosso  lulla  neve,  inori van 
di  voglki  dB  rtdare;  ma  sotto  le  bandiere 
del  \alenza  non  si  ridcTa. 

il  gemetto  noaligoo  si  alza  un  bel  giorno 
■ITnlM,  e  rumina  qua  e  rumina  la  gli  rie- 
sce di  svegliar  don  Michele  che  tranquilla- 
mente gli  dormiva  accaalo. 

—  Che  hai  ta,  pieeolo  diavolo?  —  disse 
don  niellala  al  gobbo  — ;  sei  preso  da  i'Om- 
rione  (t)?  SaBCllàla  vehl  ch'io  li  denuncio,  e 
.1  sciami  qaido. 

—  Questo  non  è  tempo  di  dormire  —  ri- 
prese il  lucchese  ;  —  quanto  alla  vaudone 
poi,  diavolo  via  diavolo  farà  sempre  diavo- 
lo ,  e  per  oooseguenza... 

—  lotaolo  — -  rispose  il  segretario  —  la 
cposagoanso  è  oh' io  mi  levi. 

— >  Viva  Bababò  poltrone! 


(i)  Specie  di  stregoneria.  Vedi  Crtti^m  éu    r»i 
Ckmrlu  FU. 
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•—  Dunque  ? 

—  Dunque,  ho  pensato  questa  notte  ad 
ad  una  gran  cosa,  una  cosa  cui  tu . . .  Ma 
prima  osserviamo  se  alcuno  ci  ascolta,  — e 
fece  il  giro  della  tenda.— Bcnitsimo,  dimmi 
un  poco,  quella  bella  ragazza?.. 

—  Chi  ?...  ah  comprendo  I 

—  ?i'on  vi  sarebbe  modo  di  poterla  così 
ailti  titti  ridurre  io  nostro  potere,  e  farne 
un  presente  al  iioiiro  padrone?  Ehi  che  ne 
dici  ?  Ci   ho  pensalo  sia  notte. 

—  Caro  il  mio  lucchese,  sei  proprio  il  fa- 
vorito del  diavolo;  hai  ragione,  sarebbe  beU 
Ja;  ma  aspetta  un  poco...  Ahi  se  non  fosse 
quella  paura  !... 

—  Caro  Michele ,  chi  non  risica  non  ro- 
sica;  e  poi,  senti;  una  volta  bisogna  morire. 

—  Bravo  ,  eh  !  perchè  non  bai  giammai 
provate  le  caritatevoli  strette  del  Zerino  e 
udite  le  dolci  parole  di  maestio  Giona  ? 

—  Ma  qui  non  v'  é  ombra  di  pericolo  : 
•scolta  —  e  lo  trasse  in  disparte.  Parlarono 
a  lungo  e  a  bassa  voce  e  nel  separbrsi  don 
Michele  diceva  forte  :  —  La  nostra  fortuna 
è  fatta  :  ma  ritti. 

Intanto  il  duca  notato  del  blocco^  si  avan» 


—  i«j7  — 
il  mattino  dd  %5  noverobre  (io  sotto  i<r 


—  Ecco  i  aMMcbini  rossi  —  gridò  Astor- 
re  di  su  le  mura;  e  un  fuoco  tìto  grandiaò 
•opra  i  nemici.  11  Borgia  oltre  i  Franosai 
aTea  600  fanti. 

—  I  cMacchini  rotti  (1)!  cittadini,  alle 
mura,  alle  amra. 

E  la  città,  che  paraa  sepolta  nell'ombra, 
risoooò  di  tal  grido ,  il  cui  eco  gigantesco 
andò  a  pardcrst  nelle  montagne  degli  Ap> 
pennini. 

IBghnia  di  noastni  uscivano  dalle  case, 
quali  aroMti  eompletoroenle,  quali  con  «toc* 
eU ,  spada ,  picche  ,  archibuti ,  lionde ,  pe« 
roeebè  tallo  m  bacao  a  raspingare  il  nemico. 

La  nadri  nce— spagnando  i  figli  tulle  mu- 
ra, li  badavano  in  fronte;  la  fidaasnta  al- 
lacdava  l' rimo  all'  amante,  piti  lieta  che  te 
sa  lo  inviaste  a  danza.  11  iralello  invitava  il 
fratello,  1'  aasieo  invitava  l'amico. 

Ora  nn  conlinno  ebinmarti,  un  vicendevoi 


(1)  U  fameiia    di   BssrithJs    tlianaii ,  Ititi. 
T.  11. 
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rispondere ,  un  abbracciarsi  mentre  che  il 
cannoneggia  mento  accretceva  1'  ardore  dei 
combattenti,  ed  una  musica  guerriera  di  trom- 
be e  flauti  quello  dei  giovani  ,  e  lor  presa- 
gim  littoria.  Tutta  le  chiese  della  città 
erano  aperte  alle  donne  che  pregavano  per 
la  salvezia  della  patria  ,  r  ditte  le  campane 
suonavano  a  festa. 

Già  un  sole  pallido  pallido  brillava  su 
quelle  bianche  nevi  su  cui  rifrangevasi  in 
minutissimi  raggi.  Quei  colori  spiegandosi 
sulle  lucide  armature  d'accia  jo,  ne  i-'f  in 

mille    svariali    aspetti  e  pareano    ••  1 

specchi.  Gli  spaldi  delie  mura,  coperti  di  cit> 
tadini  armati ,  sembravano  un'  intiera  la» 
mina  d'oro  e  un  lago  di  zolfo  infiammato. 

Il  Valentino  procedeva  colle  artiglierìe  e 
coi  fanti;  ma  i  suoi,  martoriati  dal  piombo 
dei  faentini  ,  cadevano  a  rifascio  gli  uni  su 
gli  altri  ;  già  i  cannoni  trascinati  roalamenta 
fra  In  neve  fulminavano  invano,  poiché  le  in* 
fuocale  palle  percuotevano  neh'  antimurale 
e  si  spegneano  nel  fosso. 

—  Coraggio  — gridavano  cento  voci  —  co- 
raggio! Si  vince;  il  nemico  piega,  coragg  <•  ! 

E  fuoco  ai  mortai,  alla  polvere  ,  e  mone 


.  I  nel  <wmipii  «  tlMraglio  e   confiMionr  II 

.  Irntioo  muggiva  come  un  toro:  —  Cmiil  — 
<i  i<).ivn  egli  •—  M  le  «cale  I  temerete  un  fan» 
ciuilo  I  .Noa  vi  v«rgognate?  (  i  )•  ^  Ma  il  fuoco 
«liMlto  da  iiitorre  ditlruggeva  i  ducali.  Cento 
e  casto  oadavcri  sepolti  nella  neve  ingom- 
bravo  il  avolo,  le  armature  qua  e  là  tparse 
oatavaoo  all' avaotameoto  dei  Valentine»!. 

Il  terreno  disuguale  per  il  dissolvimento 
ilciie  nevi  là,  dove  era  soeto  il  fuoco  delle 
mora,  fooeva  cadere  le  squadre. 

11  Valentino  urlava  ,  i  suoi  generali  piii 
di  lui;  ma  i  suoi  soldati  fuggivano. 

Allora  avantò  la  cavalleria  uode  spianare 
il  terreoo  ;  oia  U  maggior  parie  dei  cavalli 
iadietreggiava  •poorila  dal  luccicare  delle 
nmro,eraltni  inMhipwido  nelle  radici  de- 
gii  alberi  recisi  e  nascosti  fra  la  neve,  ca« 
«lovooo  seco  tnuctnaodo  i  cavalieri.  Un  la- 
mentio ,  ooo  scoraggiamento  era  ovunque 
giò,  oode  le  insegne  del  Valentino  rimaneano 
dt^^r*** 


(•)  (Miirriat'li'        I      5.   —     NaHi.   —     Scip     Am- 
iDiralo. 
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Obi  come  ei  «pumantc  di  rabbia ,  male- 
diceva !  e  coi  capelli  irli  e  gli  occhi  acoeti 
parcTa  un  demone  incarnato  ;  imprecava  la 
natura,  gli  a<»lri ,  invocava  gli  abissi,  e  con 
la  spada  in  pugno,  tentava  invano  riordinare 
le  fuggenti  sue  truppe. 

In  tal  mezzo  si  spalancarono  le  porte 
della  città  ;  e  fra  i  «acri  cantici  e  le  grida 
festose  una  scelta  mano  (W  '  '  ^  titini, 
freschi  dal  combattere,  sì  |        .  '  *co« 

rato  inimico.  ^ 


A  Firenze  nella  sala  del  palazzo  del  Gon- 
faloniere, diceva  una  bella  biondina  ad  un'al- 
tra bella  dal  volto  bianco  che  leggeva  sco- 
rata e  dolente  un  libro  rilegato  in  velluto 
rosso: 

—  Su  via  ,  mia  bolla  ,  il  tuo  amico  sarà 
vittorioso,  come  l'arcangelo  Michele;  obi 
quando  lascerai  quella  lettera  che  accresce 
i  tuoi  affanni  ? 

—  O  Zoraidc  —  replicava  la  graiiota  del 
libro  —  non  è  questo  che   accresce  il  mio 
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•  iolurc  ,  forse  lo    consola;    ecco  -qui    il  suo 
scritiu  —  e  Io  additava  e  piangerà. 

—  Oh!  bwwdttto  Getùl  —  diceva  un' al- 
ira  —  eoeo  i,  al  solito  «i  strugge  io  piaoto. 
O  aogaM  bwwJalti,  e  quando  la  farete  felice T 

—  Haddalana,  ciò  non  è  scrìtto  io  delo; 
IO  BOA. oso  chiederlo  per  me,  morrei  con- 
tenta te  lo  fosse  lui. 

—  Lui ,  lui?  —  riprese  vivamente  la  bella 
bionda  —  lo  sarà  di  certo.  A  buon  cxinlo 
non  ai  paria  qui  in  Firente  cbe  il  Valentino 
avrà  la  paggio ,  e  cbe  non  passerà  un  mese 

,  cbe  doTrà  lerar  l' assedio? 

I  begli  occhi  di  Clarice  sfavillarono  di 
gioja,  ma  ali'  istante  gli  abbassò  ,  dicendo  : 

—  £  mia  madre  T 

—  Tua  madre  —  rìspoie  Zoraide  —  è 
coinpenaala  di  ciò  che  soffre  flalla  gloria 
che  neeompagna  le  sue  sventure,  e  dal  sa> 
perii  in  nouro. 

—  Ma  soffrel  Cbi  glielo  avesse  detto  quaii* 
do  ella  ttenn  consegnò  quella  forteisa  in 
cui  é  prigloniarn(i),  chigKalo  «vetM«blloT 


(i)  Diario  A  Sleftne  Isimart,  Un.  S. 


—  E  non  ha  ella  iiell'  animo  vinic  forte 
sufllcicDti  per  non  piegare  ull'  avventa  for- 
tuna? Credi  tu  lunga  la  sua  prigionia?  Kliu^ 
nipote  di  Sisto  IV,  cugina  del  cardinale  di 
San  Pietro  ad  Vincuiu  ,  il  più  guerriero  ira 
i  porporati  ? 

—  Tu  ini  \uui  lieta  a  fonr.a  -,  tn.i,  iiimn.'! 
un  denso  velo  di  sciagui-e  sovrusta  ila  ui.in 
tempo  alla  nostra  faniigjia;  la  punitionv  «U  i 
cielo  si  aggravò  su  noi.  Non  ve  ^i  tu?  il 
padre  di  mia  madre  trafitto  a  tradì uieitlo  , 
mio  padre  trafitto  a  tradimento!  Che  vuoi 
ch'io  speri?  E  scritto:  Dio  rivede  A?  ini- 
quità dei  padri  ne'  figli  fino  alla  terza  gau- 
razionct  e  si  nascose  fra  le  mani  il  volto. 

—  Il  peccato  sembrami  già  espialo  —  ri- 
prese Zoraide. 

—  Dio  solo  lo  sa  I 

—  Oh  I  zitta  un  po'  che  attristi  iiit-  pure. 
Dio  buono  !  e  quando  cesserai  dai  innrlu* 
riarti  cosi  ?  Bella  mostra  farai  di  te,  quan- 
do tutto  sarà  tranqudlo  e  tornerà  nello  stato 
primierol  Davvero^  eh'  io  arrossiscu  per  me, 
si  dirà  eh'  io  t'ho  trascurata. 

Clarice  strìngeva  afTcttuosamentc  la  mano 
dell'  amica,  e  c^uc&ta  proseguiva  : 


—  aoì  — 
—^  Poi  al  maggior  auile  li  reità  la  bella 
ooolM,  dote  di  Ina  madre. 

—  Abl  è  OMglio  parlare  di  dote  e  di 
OMUriaMMÌ  '— *M>ggiuDte  Maddalena,  volgen* 
dosi  a  Zoraide  —  e  fra  poco  anco  di  voi  » 
nadouoa.  La  bella  cosa  se  di  amicbe  di* 
vaniste  torcile!  Quel  capitano  Riario!.. 

Zoraide  nou  le  rikpoke  ,  ma  continuando 
r  lalipoltn  4iaoorM>: 

—  Ecco  qui,  Clarice,  voglio  trao(|uillarti 
d'  avvantaggio  ;  leggi ,  leggi  ,  è  una  lettera 
di  mio  padre,  1'  ebbi  j«r  sera ,  ma  tu  dor- 
BMvi.  Obi  «eati  dunque  —  ed  aperta  la  let- 
tera la  scorreva  cogli  occbi  e  con  l'indice: 

Si  crede  «be  moMÌgBor  Aktorre  terrà 
I Tte,  »eado  d'armi  a  di  valore  prowe» 
iiuto  assai.  *• 

—  Continua. 

«  Il  Valaoia,  aoiampiiln  fra  il  Lamooe  ed 

Marrano ,  vede  difficile  1'  impresa  ,  ed    i 

.;iion  di  Pesaro  e  di    Rimini  si     pentono 

'  it^giti  t  • 

1  dunque  mi  pare  cbe  sia  fuor  di 

luogo  darsi  alle  solite  disperazioni  ;  rassera* 

■ali  adbM|ae,  a  coma  oggi  è  il  37,  ed  avvi 

fetta  a  Swta  Croce,  usciamo  a  prwdere  uà 


—  ao4  — 
po'  d'  aria    —  e  chiuse  la    leltrra    per   ri* 
porla. 

—  Che  è  ciò  che  ti  esci  di  seoo?  m'in« 
ganno  io?  il  ritrailo  di  Astorre  ?  Parla... 
chi  te  lo  ha  dato  ?...  quanto  è  che  lo  hai  tu?... 

Zoraide  addivenne  di  fuoco. 

—  E . . .  é  . .  .  lo  serbava  a  te  ...  lo  rin» 
venni . . .  non  mi  ricurdo  . .  . 

—  Dio  buono ...  e  da  un  anno  non  mi 
dicesti  nulla  ?  .  . .  Zoraide  ? 

—  L' avea  dimenticato ...  fu  per  caso  . . . 
il  misi  oggi . . . 

—  Dammelo  ...  è  mio  . . .  assolutamente 
mio.  Può  esser  d'altri? 

—  No. . .  Hai  ragione ,  il  trovai . . .  quella 
sera,  quando  Manfredi  parti  per  Imola  scia- 
gurata. 

—  Bene,  ma  dammelo. 

—  Ti  giuro  che  fu  per  caso ...  e  come 
era . . . 

•—  Converrà  eh*  io  lo  prenda  da  me  —  e 
svelse  piuttosto  che  tolse  il  ritratto  all'  ami* 
c^  ;  lo  baciò  afTetluosameule  e  lo  ripose  in 
seno. 

Maddalena  %ide  due  grosse  lacrime  uscir 
dagli  occhi  di  Zoruide. 


la  qurll'  istante  %'  aperse  la  porla,  ed  cM 
trò  il  Rial  io. 

—  Fratello? 

—  Sorella  laia,  sai  tu  nulla  ?  e  voi  ma- 
tJoaoa  7 

Le  fanciulle  fissarono  il  capitano  di  con- 
iutta  ch'era  lieto  in  viso. 

—  Or  bene,  rallegratevi  ;  si  crede  ,  è  cer- 
to ..  .  il  Valentino  ha  levato... 

—  Il  campo?  —  cdamarano  a  un  tempo 
le  fanciulle. 

—  Sì ,  il  i5,  la  sera. 

Clarice  e  Zoraide  piangevano  di  gioja. 

—  Ah  I  forse  è  una  voce  vaga,  una  nuova 
precoce...  Credere  a  tanta  felicità,  come  è 
possibile  f 

—  No?  —  riprcstr  ()!'  —  Or  dun- 
tfum  etfiverr^  che  ve  l<>  mi  lo  stesso 
«om  d'  armi ,  che  me  ne  ha  recata  la 
•uova  7 

—  S"i. 

Di  n  a  momenti  entrò  nella  sala  un  sol- 
dato coperto  di  lastre  d'acciaio  e  con  visiera 

r alala. 

—  Ahi  dite,  è  vero?  dite:  non  è  an  in- 
ganno . . .  sireMM  por  un  iagatfoo   erttd«« 


—  4o6  — 
lei  — •  ed   abbracciava  le  giooccbia  del  Iri- 
dato ia  silenzio.  '^"' 

—  Ma  voi  sospirate. . .  chi  «ielc  ? 

Il  soldato,  totlMt' allora  l'elmo  a  un  tratto, 
scoperse  i  soavi  lineamenti  di  A  storre  Man' 
fredi.  ^ 

—  Tu?  tu  stesso?...  ed  è  vero?  saf^'; 
vincitore  t 

E  cadde  ia  bracci*  dell'  amante  ado^ 
rato. 


Breve  e  fuggevole  gioja  terrena  I  eccoli  qui 
nella  tua  pieaeua  ,  ecco  i  momenti  in  cui 
spieghi  le  tue  ali  dorate  e  beatizzi  qui.  Io  lo 
so,  un'altra  lo  sa,  e  leggendo  queste  pagine 
si  rammenta  un'  ora,  un  momento,  ma  che 
è  stato  voluttuoso,  puro^  indescrivibile.  Esso, 
come  un  limpido  diamante,  brillerà  nel  biijo 
della  nostra  vita  futura  di  tal  lucetthe-inai 
sarà  spenta.  .  cinnr  g 

-  i  il      7 


—  ao7  — 
E  le  é  destino  che  lontano  sia  il  giorno 
m  cui  io  ed  eUa  ritomiam  nodi  spiriti ,  se 
le  notlre  membra  doTranao  invecchiare  sotto 
la  srera  del  tempo,  io  ed  ella  tutto  potremo 
scordare,  quel  momento  giammai! 


«ii9Qsa>ao  &sa« 


>«ilia-<a<M»-' 


tl^àìrtt    <-'.»•»• 


fli  fcntto  la«>ii:  r  uomo  tara  infelice  !  kùO' 
riaoio  qVMlo  decreto  ;  perocché  ei  tia  la  piti 
eerU  guareoligia  che  oltre  la  tomba  ewi 
■ii||iore. 

r  idea  di    od    beae  fioilo  , 

4A  >ido<w.  Modo  piti  •   portata  dei  nottn 

I  •  lo  M|HÌMBO  a  noi  ed  agli  aUri. 


—  aio  — 

Ed  e  perciò  che  vorremmo  qui  tutti  le* 
liei  ed  i  nostti  Aitorre  e  Clarice  uniti  e  con> 
tenti,  la  Caterina  fuor  di  caste!  Sant'Angelo  , 
e  quel  bicbo  del  Valentino  pentito  al- 
meno. 

Ma  non  è  così  ;  nei  pochi  momenti  in 
che  Astorre  è  in  Firenze  la  tua  gioja  e  mi- 
sta di  molte  lacrime.  La  madre  ha  prigioniera, 
e  quasi  questa  fosse  poca  cagione  di  afTan- 
no,  un'  altra  ve  n'  avea.  Essa  non  poteva  in- 
gannarsi: fino  dal  primo  apparir  di  Manfredi, 
Zoraide  avea  dato  in  uno  scoppio  di  gioja  , 
poscia  era  impullidila  e  quasi  caduta.  Quel 
ritratto  sì  a  lungo  tenuto  nascosto  ...  Ab  ! 
pur  troppo  la  bionda  amava  Astorre.  Quel 
suo  cuoricino  vergine  era  stato  tocco  dagli 
occhi  di  lui.  E  quella  di  lei  amabile  ilarità, 
quella  gaja  spe»isicratezza  non  è,  si  vede,  un 
riparo  (ruppo  sicuro  ai  colpi  d'un  insidioso 
amore  ;  ma  la  fanciulla  facea  mille  sforzi  per 
nasconderlo,  per  nef^arlo  a  sé  stessa. 

< —  Povera  Zoraide  I  ancor  tu  sei  infelice  ! 
—  dicea  fra  sé  Clarice  riguardando  V  a- 
mica ,  ma  però  le  martellava  il  core ,  se 
Astorre  la  guardava  o  un  po'  troppo  le  stava 
vicino. 


—  SII   — 

m  Nuovi  tonnrou,  naoTi  tormaiUu.  •• 

U  |iiiCMirt  di  Qarice  per  la  presenza  di 
Aflorre  io  Fir«nie  ave»  presto  a  finiie. 

Vci  tnaagumtc  cbe  quella  scappata 

giovai  I  Uavagbena  d*  essere  ci  stesso 

uiMisio  di  .vittoria  alla  bella  emigrata ,  arreb» 
bm  pollilo  costargli  cara  ov'  egli  avesse  pro- 
loBgala  la  sua  dimora  preuo  la  bella. 

—  Voi  mtm  dovete  obliare  —  gli  dicea 
mcsMr  Praoocaoo  Pepi  (i)  —  che  il  rostro 
nemico  è  a  Forn,  e  si  prepara  a  nuovo  as- 
salto. 

—  l'ur  troppo  à  vero,  messer  Francesco, 
io  partirli... 

—  \  intendo,  giovioctto ...  —  una  lacrì- 
ma  bagnò  le  goto  severe  del  magtstralo. 
Più  oltre  non  si  parlò.  Aslurre  partiva. 

Tre  giorni  dopo,  in  una  notte  tempestosa 
e  nera,  un  nuovo  assalto  fu  dato  a  Faenza,  e 
il  duca  respinto. 


«  i  )  S4.i^.  AuttaètAw, 


—  Ila  — 

Dalla  parte  che  guarda  Forh,  chiamata  il 
il  borgo,  •  preoo  un  baluardo,  Tegltavano 
Omar,  sei  cootadini  di  Val  di  Lamona ,  « 
un  tergente. 

Costui,  futlo  recar  vino  io  abbondanza,  con 
allegre  ciarle  lo  mesceva  prodigalmente  ;  il 
negro  però  non  bcTcva. 

—  O  camerata ,  non  bevi  tu  ? 

Omar,  appoggiato  il  gomito  sul  suo  archi- 
buso  e  con  la  testa  su  quel  braccio  stesso 
non  rìspondea  parola. 

—  Ser  Gaddo  ->  dicea  l'uno  —  che  ne 
dite  voi?  fossi  io  moro,  vorrei  bere  a  tre 
volte  piò  ,  poiché  il  viso  non  mi  farebbe 
la  spiK. 

—  Te  la  farebbe  il  core  —  rispose  il  oe- 
gro  freddamsote. 

—  Come  «ai«bbe  a  dire?  Ch'io  con  vile 
eh  !  sì,  vedi  un  po',  vedi...  per...  per...  —  e 
•i  addortcentava. 

II  negro  passeggiava  sul  bastione  a  gran 
passi. 

Tutti  meno  che  lui  ed  il  sergente  dormi- 
vano di  n  a  poco.  Nella  stanzetta  erano  al- 
cune mezzine  di  vino.  Il  sergente  si  rivolse 
al  negro.  —  Ma  che?  non  vuoi  proprio  bere, 


—  ai3  — 
7  Nun  seoli    che  tVctldo  diabolico 
tt'MffmUM  notte  T 
^  No. 

—  Beo  per  te  ;  io  poi  penso  vuotarne  un'al- 
tra netzina  ;  per  Santo  Jacopo,  la  neve  vien 
giù  a  dirotto. 

Il  negro  paMeggiava  sul  bastione  a  gran 
passi. 

—^  Stali  t  camerata,  se  non  vuoi  bere  ri- 
tiriamoci nella  stanzetta  ;  giocheremo  a  quel 
che  vaoL 

Il  Begi«  pflMaggitva  sempre. 

—  £  inalile  Ut  sentinella  a  quest'  ora  ; 
eoa  Id  BoUl  i  éacÈÌi  non  muoverebbero 
ao  pMM  dalle  casenna  di  Forn  ;  non  V  è 
ombra  di  perìcolo;  vieni  adunque  ,  posa  il 
tuo  archiboso,  «  sediamo  là  dentro.  E  un 
buon  fuoco  ;  ^fù  tempesta. 

Il  B<yo  roiapeado  il  silenzio.  —  Messere, 
siete  voi  di  valle  di  Lamona  ? 

—  Parche? 

—  Or  ve  lo  dico:  chi  osa  parlar  come 
voi  o  é  on  pano  o  nn  traditore  ;  ••  fatte 
fiMalino  sareate  il  primo  ;  side  Lamonesè  e 
pcreiò  il  secondo. 

— >  Cane  —  I  gridò  il  sergente  ««««ataadoil 


-  a. 4  - 
«1  «ayo.  Ma    Omar  non  fece   che  ritirani 
due  passi  puntaado  la  sua  carabina  al  petto 
di  lui. 

Mei  tempo  stesso  si    udì  un    leggero    ro- 
more  sotto  le  mura ,  il  sergcate  TOleva  ur« 
Iure,  ma  Omar  presolo  alla  strooft: 
.  : —  Taci ,  anima  d'  inferno ,   se    t' é  eira 
la  vita. 

Allora  una  voce  di  sotto  le  mura,  disse: 
,  „T-  L.aitfredo? 

—  Rispondi  f  dcmonìu. 

—  Messer  Dtooigi '/  a«ele  le  tcaleil 

—  S\. 

-«  (£  ora  <;he  debbo  diro?) 
^*y-  (Che  salgs).  ,  -.H.J,  . 

'  —  Messere,  potete  salire,  tUtli  dormono. 

Giù  fuvvi  quakUe  momento  di  consiglio; 
don  Michele  dice^^di  no  e  messer  Dionigi 
di  SI. 

—  Io  solo? 

—  (Che  debbo  dire?) 

—  (Che  vuoi  consegnargli  fl  posto). 
—  Sìj  messere,  vi  consegno  il  posto. 

Una  scala  si  accostò  pian  piano  al  muro, 
V.  di  lì  a  un  istante  un  uomo  armato  fu  sul 
bastione,  mu  d  negro  osservò  dal  tenlcnnio 


—  ai5  — 

che  altri  talivano  *,  non  perde  un 
Ilo  ,  e  spara  il  tuo  archibugio,  gri* 
:  —  Air  annel  —  e  corto  alla  mia 
aA  rotetcia  con  un  calcio  està  e  quei  che 
talÌTano. 

▲J  grido  d'allarme  tutte  rispondono  le  «en* 
liaalla^  •  l'artiglierìa  tì  fa  totto  eco.  Al  lu* 
BM  di  mille  fiaccole,  che  ▼engon  fuora  come 
per  wauffm,  »i  irede  il  aemico  a  pi^  delle 
MOT*  cbe  «blModonate  le  scale  fugge  a  pre- 
cipiiia.  rtoedinirtw  lo  t* incalza  con  mitraglia 
e  pietra;  ti  «Me  «Un  eampcgna,  «'ìtMeguomk 
i  foggibvi  e  si  faiioo  prigionierì,  mentre  là 
•al  ÉMHlioae  ifteè  borgo  fu  rinvenuto  Ornar 
oIm  laMe  per  11  collo  il  sergente  e  sotto  i 
piedi  Dionigi  di  Naldo  castellano  di  Berti* 
ghella  (.). 

Così  questo  cnstellano  che  fu  un  tempo  il 
tutore  di  Astorre,  ora  uno  <legli  italiani  cbe 
■OTWnn  •  éaimo  degli  italiani,  fu  condotto 
incitwtn  «Ila  preseo»  di  Asiorre.  -^ 

—  HiHUfiiItlii  —  gridò  egli  ai  suoi  cbe 
volean  punirlo  di  tanta  perUilia  —  Chiunque 


(i)ffrtiniwiini  It.  libro  5. 


—  fti6  — 

muore  traditore  della  patria ,  non  pn^  p««ri-« 
ricevuto  lassù  (i);  dategli  tempo  a  pentirti, 
e  possa  Iddio  aver  perdonalo  al  Savclii  (i). 

—  Monsignor  Aslorre...  —  cominciò  Dionigi. 

—  Taci  —  urlò  il  giovinrtlo  —  perche 
t'  ho  salva  la  vita  ,  non  hai  però  diritto  di 
parlare  qui ...  La  voce  del  traditore  avve- 
leoa  le  orecchie  del  giusto. 

—  E  tu —  rivolgendosi  al  «ergente  di  vai 
di  Lamona  —  sai  che  ho  detto:  CM  si 
crede  inahilr  vada.  Io  voglio  coloro  che  nel 
passaggio  del  fiume  non  piegheranno  i  gi- 
nocchi,  ma  hrranno  l' acqua  raccolta  nel  pal- 
mo della  mano  (3),  Cento  anni  di  vita  inte- 
merata nou  purgiicraniio  il   tuo  tradimonlo: 

»ÌfÌ*fl 

Il  sergente  sollevò  gli  occni  <il  cn-iu,  >in  lio 
uo  pugnale  se  lo  cacciò  due  volte  in  seno  : 
—  Così  muojoDO  i  traditori. 

\}n  mesto  sospiro  esci  dai  labbri  di  Aslor- 
re, e  il  consiglio  di  guerra  fu  sciolto. 

(i)  Dante,  Inf. 

(i)  Morto  al  primo  asMlto  di  Faenza  nel  campo 
del  Borgia.  —  Guicc.  lib.  5. 

(3)  Bibbia.  -u.^^ij 


—  ai7  — 

IiiHinlo  il  Valentino  cruccioso  «1 
col  Olio  '        noi,  si  a\.iiw..i  t;(ju« 

Irò  i  e  I  j*»to    mal    guerniti , 

poioliè  quasi  lutti  i  soldati  eran  chiusi  ia 
città  ;  astalla  e  prende  Russi  (i).  Quindi  ri- 
toma  a  Forfi. 

Or  Mentre  a  Firense  le  due  amiche  pian» 
gono  e  a  Faenza  si  combatte ,  quel  capi- 
tano francese  ivo  d'Allegre  si  pentiva  dei 
male  folto  ad  una  donna;  gli  cuoceva  la 
OMsebin  di  sleale  cavaliere^  e  intende*  l'ani- 
■o  a  liberare  ia  Caterina  dalla  prigione  di 
cnstel  Sant'Angelo  (i).  li  duca  Valentino  goz- 
lOligriaT  I  il  '  ~  quelle  sale,  risuonanti 
aa  tenpo  <i  'aia  dell'arpa  di  Clarice, 

•ooo  ora  profanate  da  orrende  l>esteromie  e 
lubriche  cansooi.  Qu«l  ridente  giardino  ove 
rarameote  si  raoooglieaao  Aatorre  e  l'amata, 

ira  calpestalo  dalle  orme  impure  del  se- 
gretario don  Michele  e  del  gobbo  lucchese. 

Quei  Bori  delicati  e  belli  giacciono  avulsi 
dalie  radici  sulla  neve.   Ovunque  é  dislru- 


(i)  Gaècciarduii ,  Ub.  S. 

(«)  liiioaiH,  Bimirtt  ioaio  i3. 

V.  u  i3 


—  ai8  — 

zione.  La  cnppella  ,  quel  santo  luogo  ove 
Astorre  e  Clarice  avcnno  a  dire  quel  bene- 
«letlo  sì  nuziale,  profanata  e  dìstniKn. 
("Immagioi^  reliquie  ,  tombe,  nulla  ha  ri- 
spettato la  mano  sacrilega  della  soldatesca 
del  Borgia. 

Tanta  licenza  fu  rampognata  al  duca  da 
messi  del  re  francese;  ma  egli  da  il  Tino 
e  r  amore ,  nel  colmo  di  quegli  eccessi,  ri» 
spondeva  ridendo  :  —  Non  é  vero. 

A  ForPi  non  restava  nulla  da  vitiipi  i 
bisognava  dunque  andare  alla  conqin 
Russi. 

Sulla  fortezza  sventolava  ancora  la  ban- 
diera del  Manfredi. 

—  E  perchè  T  —  domandò  il  duca  a  don 
Michele,  cui  questi  rispose  sommexsamentc. 
E  il  duca  sorrise,  né  dimandò  oltre. 

Una  sera,  una  delle  più  cupe  di  quel  rì^ 
gìdo  verno,  dopo  una  delle  solite  cene,  il 
Valentino  si  coricò.  La  stanza  che  gli  era 
stata  ofTertai  come  la  migliore  del  castello, 
era  parata  di  stoffa  paonazza  che  al  pallido 
lume  della  lucerna  d'  argento  ,  pnrea  nera. 
La  novità  del  luogo,  quel  drappo  e  il  vino 


—  «»9  — 
odH'  era  concio,  «Iterarono  l' imOMigiMSMNM 
dd  duca. 

Da  gpraa  quadro  di  faccia  al  letto  rappre- 
sentava una  congiura  (i);  «i  Tedeano  tre  con* 
giurmti  braadifc  alto  i  loro  pugnali  eserci- 
l#nd^  al  colpo  che  meditavano.  Quelle 
fitoaoaiia  ardile,  quei  pugnali  dipinti  coti 
al  vivo ,  riscoiMTO  il  duca.  Egli  *i  aliò 
dalle  coltri,  tguaioÀ  la  spada  e  si  coricò  di 
MMn»  oareaado  di  prender  sonno ,  ma  in- 
vaso! Caato  aiotstre  ioimagiai  se  gli  afTac- 
óarooo  alla  omoIc  ,  vedea  coagiure ,  assas- 
sini ,  IradiaMali ,  para  alfioe  si  addonaeot^ 
Parò  oa  sogao  atroaa,  aflaaaoao  aorpresa 
la  rwcaidala  mm  halasia  :  par  troppo  aof  ao 
noa  era  qatUo»  ma  motmmmum  À  aoAila 
varila. 

Gli  pareva  di  easere  a  Roma ,  quella  sera 
in  etti  invilava  il  fratello  Fraacesco  e  la 
sorella  Loerctia  al  più  sootnoM»  baaobelta^ 
1.41  meaaa  è  parata  vololtuoaaoaeale ,  sedia 
le  vivaade ,  superbi  i  viai.  Ogni  cosa  spira 


(i)  Pana  qadb  di  Olf  tati.  V«4I  Mpaai.  Hist 


—    »20    — 

inindtifn  Su  candelabri  d'oro  cento  lumi 
splendenti ,  specchi  d'  argento  e  vaci  ;  tap- 
peti ,  roti  ,  sete ,  profumi  ,  scetla  musica  , 
fiori.  Oh  I  vaga  festa  1 

È  Cesare  che  la  dù;  Cesare  che  superara 
tè  stesso  in  magnificenza. 

Ecco  là ,  Francesco  duca  di  Candia,  è  ac- 
canto  a  Lacrcxia  duchessa  di  Di«eglia.  Veht 
come  ei  le  stringe  la  manol  e  che  sorriso  I 
che  sguardo  I  parlansi  a  baMa  Toce  I  ma- 
ledizione 1  Cesare  non  vi  osserva ,  Cesare 
ride  e  folleggia  ,  alza  il  bicchiere  spumo- 
so... ma  il  suo  occhio  brilla  di  luce  sulfu- 
rea ,  i  suoi  labbri  sono  convulsi. 

II  brindisi  si  rinnuova,  i  canti  succedonsi. 
—  Viva  il  duca  di  Candia,  la  duchessa.  Cesa- 
re —  sono  frammisti   n  romorosa  sinfonia. 

Questo  è  il  sogno  del  Duca,  ma  porche- 
uria  nel  sogno  e  si  dibatte  ,  e  una  schiuma 
nera  gli  attossica  il  labbro  ? 

11  sogno  continua  ,  la  cena  è  finita  ,  tolte 
sono  le  Oleose.  Il  duca  di  Candia,  dice  ad- 
dio a  Lucrezia ,  e  la  bacia  in  fronte.  Ce* 
sare  gli  tien  dietro  ,  egli  noi  sa.  Francesco 
col  capo  pieno  d'  idee  amorose,  sorridendo 
guarda    il  cielo    stellato  ,  ed   una    siepe  di 


—  aai  — 
aaaoli  »  che  mioaocia  di  oscurare  quell'  #• 
terao  psdiglioiM...  Forse  é  «oulro  augurio. 
Fraocesco  però  pensa  all'amore,  e  canta 
una  galante  canxone  spagnuola  ...  ma  al 
trinp  '   colpo  ili  pugnale  gli  pasta 

le  »|<  I  natta   sul    terreno;    pone 

mano  alla  spada...  invano  I...  11  feritore  gli 
è  sopnu..  scaglia  un  altro  più  securo  colpo 
sol  petto  a  Fraocesco .  .  .  allora  un  pallido 
■  -iggio  <li  ii*i><^  rischiara  quella  scena  d'orrore. 

—  Cesare  11.^  —  disse  con  fioca  voce  il 
moribondo  ,  e  spirò. 

L'uccisore  ripone  il  pugnale,  slega  un 
cavallo  sellalo  che  era  presso  una  colonna 
della  chiesa.  Vi  sale ,  traendosi  in  groupa 
queir  ancor  palpitante  cadavere,.,  e  vi»,  • 
via  ,  lungo  la  romita  spiaggia  del  Tevere. 

La  notte  è  divenuta  nera,  leropcitosa 
ed  aspra,  la  pioggia  cade  a  grosse  goccie, 
r  uomo  ed  il  cadavere  galoppano  ancora.  Il 
tento  intreccia  i  capelli  del  morto  e  del 
VIVO  ,  un  ridere  d' inferno  ,  un  nitrir  di  ca- 
vallo,  un  muggir  d'onde,  formano  un  solo 
rooore.  11  cavallo  gronda  sudore  e  sangue, 
e  si  liarma  :  il  luogo  è  deserto. 

Allora  V  uomo  getta  il  ca4avere ,  gli  lega 


—  aaa  — 

una  grossa  pietra  al  collo ,  e  lo  spinge  con 
un  calcio  nel  fiume-,  un  istante  galleggia 
tulle  acque,  che  si  chiudono  su  di  lui  ;  l'uomo 
lo  accompagna  d'  uno  scroscio  di  risa,  e  ad- 
dio gli  dice  ,  adulto  Franmco  (f). 

Queir  adflio  insultante,  sacrilego,  lo  ha  il 
duca  ripetuto  nel  sogno.  I  suoi  capelli  irti 
grondano  freddo  sudore  ;  la  sua  faccia  è  li* 
irida  ed  accesa,  le  labbra  gli  tremano,  gii 
occhi  ha  semiaperti.  Vorrebbe  alzarsi ,  non 
può,  smania,  si  contorce,  urla.  —  Bevi  Lu' 
crezia ,  è  sangue. 

Il  Valentino  si  desta  ;  si  guarda  all'intor» 
no;  tutto  è  quieto.  La  cena,  il  fiuroe^  il  morto 
sono  spariti. 

Ma  i  suoi  gemiti  hanno  attirato  presso  la 
sua  camera  alcuno...  Chi  ardirà  entrarvi  ? 
Chi  ?  La  schifosa  creatura  del  nano  lucchese. 

—  Monsignore? 

—  Che  Tolcte?  —  anco  il  diavulu  sarebbe 
stata  buona  compagnia  al  Valentino  in  quel 
momento.  —  Che  volete? 

(i)  Di  questo  fratricidio  parlano,  oltre  Giiicriar- 
dini  Lib.  4<  il  Diario  drl  Buooaccorsi,  e  qua»i  tutti 
gì'  istorici  contemporanei. 


—  m3  - 

—  Voilni  iiinpifintnta  scmIo  detta...   ù 
ardisce... 

—  Sedete. 

n  Luflftttff  »  eoo  due  iocbini ,   é  a  capo 

èà  klto. 

—  DimqaeT 

Dirò....    «iaino  nella    forlezza  di    Rus- 

•i.....  e.... 

—  Che  volete  voi  dire  ? 

—  Che  quella 

Quella  chi  ?  —  e  »>  «olletò  con  messa 

lo  penona  »ul  letto  —    »i*iegatevi. 

—  La  bella  ragassa,  Clarice,  è  qui... 

U  d«ca  balsò  dal  letto,  e  si  Testi  in  fretta. 

—  È  ingabbia  la  tortorella.èin  (^abbia^— 
e  si  ttropicdava  le  roani ,  in  alto  di  chi  «i 
ijQiapiarr  di  una  bella  auone.  li  duca  non 
Ó  badò ,  e  cinto  un  corto  pugnalelto  utà 
di  camera.  è 

Vi  ■  ■  i*le  ,  cari    lettori ,  di  un  carto 

prog'  in   complotto    del    gobbo    £•• 

dai  primi  giorni  dell'  attedio  di  Faeasa  »  • 
come  quel  progatto  foMO  un  nooiro  rapi- 
i^eoto  di  Clariaa,  par  oooMgnarla  fìraMS  a 
batta  al  Dnea  Valentino,  e  averne  in  oambio 
oro  ad  ooori.  La  «egreteiza  di  don  Mieb* 
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le  non  ci  permise  di  eoDOSoere  !•  f 
trama.  Ora  però  fra  molte  COM  Itti 
piamo  che  fu  la  tegueole,  e  come    veniste 
eseguita. 

—  La  cosa  è  diflQcile  —  avea  «oggiunto  fìn 
d'allora  doa  Michele  al  gobbicciolo  — mio 
caro  quasi  dottore.  La  ragazza  è  a  PireO' 
ze ,  i  fiorentini  la  san  luogH  ,  essa  è  in  casa 
d'  un  Gonfaloniere.  Il  bargello  è  un  argo... 
E  nelle  unghie  sue,  feliciisima  notte. 

—  Emh,  emh  I  —  rispose  il  mostriccino 
lisciandosi  il  viso,  —  e  con  una  letterina  falsa, 

ben  compilata...  guarda  un  po',  queste  son 
leltei-e  del  Manfredi  —  e  toglierà  dal  seno 
alcune  carte  di  Astorre  rinvenute  in  uno 
«tipetto  presso  la  camera  di  Clarice  in  Por- 
Fi.  Don  Michele  spalancò  gli  occhi ,  e  dato 
un  buffetto  nel  viso  al  gobbo,  soggiunse  : 
—  quand'è  così,  la  si  può  tentare. 

Eccoli  all'  opra,  gettano  l'occhio  su  d'uno 
scrivano,  costui  rinunzia  ;  sopra  un  pittore, 
aneli'' ei  ricusa,  ed  era  povero,  e  su  molta 
genie  invano!  —  Oh  diavolo!  —  dicea  rabbio- 
sclto, — oh  diavolo,  nons'ha  a  trovare  chi  fac- 
cia due  righe  di  scrittura  falsa;  così  per  una 
burla,  una  r.igazzata,  diavolo,  diavolo! 


Oapo  «  gli  litri  di  uorfilii  »oii  •ape- 
vano  •crifere,  l'imbaraiio  cre«ceva,  ed  il 
tempo  pestava. 

FÌMlmeole ,  come  il  mal  destino  volle  * 
tendo  un  giorno  il  Lucchese  sulla  porta  di 
•n'oeleria  in  ForTi,  vide  strisciar  davanti 
ona  tpede  di  ombra  nera  ,  col  viso  colur 
limone,  e  corte  gambe  secche  e  luogbe,  un 
par  <'  '  '1  smisurate  e  sottili,  che  ter- 
mina *Jue  roani  od  artigli,  eoo  le  spalle 
non  più  brgha  di    roexzo  braccio  e  fotte  a 

od  postare  sbilurci^t  l' osteria  ,  ed 
aggrinsando  il  naso  ,  assorbì  una  dote  dì 
queir  odore    ì  ^lo  che  suole 

ttagnare  p^c^  '     co»"«   »<=  '* 

pnacia  avette    dovuto  provare  ti    gusto  del 
mmu>t  te  la  caretxò,  con  ambe  le  mani. 

Al  gobbo  tfuggì  un  sospiro  di  compattio- 
■0,  e  mI  tempo  stetto:  —  che  tia  un  noterò? 
1.  I')  mfi,    e  ritornando  col  patto 

verau    -.   ...  : 

->.  Ai  vottri  comandi,  bel  mettere,  tono 
il  dottora  OaMipardi. 

latanJiamori    bene,    ch'era    dottore  lo 
dierra  lai. 

ir 


—  aafi  — 

—  Ob  I  eccellentiuimo  signor  dottore  ( 

—  Ami  lei. 

—  Per  carità  non  faccia  complimenti , 
m'  inchino  alla  tcienxa, —  e  ti  liquefaceTaD» 
in  cerimonie. 

L'o«te  che  di  cucina  credette,  tanto  era 
flebile  la  voce  di  quei  due,  foiter  due  gal- 
letti sfuggiti  alla  gabbia ,  corse  sull'  uscio  , 
con  la  scoptt  in  mano ,  ma  visti  que'  perso- 
naggi che  parevano  un  i  ed  un  /  : 

—  Messeri,  entrino,  evvi  un  intingolo  di 
conigli  alla  castigliana. 

—  Conigli?  — disse  maliziosamente  il  gob- 
bo guardando  il  dottore,  ed  il  dottore: 

—  Alla  castigliana!  soggiunse  leccandosi 
le  labbra  asciutte. 

—  Entrino,  entrino. 

—  Passi  lei. 

—  Aor,i   lei. 

L' oste,  preso  il  gobbo  con  la  mancina , 
ed  il  dottore  con  la  destra,  gli  spinse  in  una 
stanzetta  di  legno,  ov'era  una  tavola  appa> 
recchiata ,  e  di  fi  a  poco  i  deliziosi  conigli 
imbalsamarono  1'  aere  col  loro  profumo. 

Il  dottor  Gatlipardi  era  vuoto  d'onestà  e 
di  danaro ,    colmo    di  miseria   e    di    fame. 
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—  Questi  era  l'uomo  I  —  dicera,  fra  iè  il 
IugoImm,  ficcando,  eoo  quei  due  occhietti 
latiri  loatrì  il  M)0  del  dottore,  che  ao  anni 
priiM  era  ttalo  di  color  nero.  —  Veh  1  che 
«Mi^hie?  ob!  come  deve  laTorare  in  ciflDra  1 
e  ebe  gola  11  —  Infdtti  ingliiotlivii  i  bocconi 
come  pillole. 

Il  ftlto  è  che  fra  il  —  mi  scusi,  che  dite 
mai  ?  un  uomo  di  tanto  merito  I  E  una  bur- 
la I  lo  credo  bonittiao  —  la  desiderata  let- 
tera fu  scrìtta,  il  carattere  s"!  bene  imitato, 
che  l'isteMo  Astorre  lo  avrebbe  creduto 
•oc.  B  ciò  per  una  pietaoxa  di  conigli  alla 
cattigliana. 

La  data  era  di  Russi,  e  il  contenuto  uo 
afviM,  v«di  laalisia,  di  tenersi  ben  guar- 
dinga dal  Valentino,  per  esservi  in  Firenze 
alcune  creature  del  duca.  Però  le  spediva 
iMMiini  fidati  onde  lei  scortassero  a  Russi, 
ed  ivi,  dolce  oomI  troverebbe  inattesa  la 
madre. 

—  Mia  madre!  —  sciamò  la  fanciulla,  al  ri* 
eevar  qoeUa  missiTa.  —  Oh  !  mi  sostieni  Zo- 
raidel  e  quando?  e  come?  Ahi  Ottaviano. 
Ah  t  MaAdaleoai  il  Sigaora  oA  le  mie  umili 
ì\  Noetra  madre  I  Fratello  I 
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'   Ma  Ouavìnno  era  a<»en(e  per  alcune  l>i- 
ttìffltte  della  repubblica. 

—  L'av  ■         ■    I   ■       r.j?  —  e   in"      ,' 
tre  co«e  e  _  ^ri  della  i 

—  Madonna  —  diceva  l'uno  di  esci,  il  kolo 
faentino  nposlala  di  Manfredi... —  ella  giiin- 
gea  poco  prima  noi  ci  partissimo.  Oli  come 
ella  è  dolente!.. 

Se  la  improvisa  gioj;!  di  ^.iper  libera  la 
madre  non  avesse  tolta  n  (ciance  In  possi- 
bilità di  riflettere,  se  ella  avetse  con  calma, 
e  riga  per  riga,  percorsa  quella  lettera,  cUi 
•a  s'  ella  non  si  sarebbe  accorta  <leir  in- 
ganno. Ma  in  quel  tumulto  di  aCalli,  come 
yifcva  perdersi  nel!'  esame  d' una  sì  cara 
lettera  ?  Manco  per  sogno  si  avvide  della 
sconnessione  di  essa,  e  come  la  nuova  della 
liberazione  della  madre  le  fosse  data  sul 
finire  della  lettera,  mentre  avrebbe  dovuto, 
eomé  cosa  più  interessante,  occupare  il  pri- 
mo periodo.  Ma  ciò  era  stato  fatto  a  bella 
posta;  quella  chiusa  di  lettera  doveva  di 
necessità  impadronirsi  d'  ogni  sensazione 
della  fanciulla. 

Era  essa  un  tocco  sì  forte  ad  una  delle 
pili  tenere  corde  del  suo  core ,  d'  onde    la 


—  «»9  "■ 
■>  ao^ef»  m  quel  mmm^o  soffo- 
care  ogni  altra  polenta  dell'onima  lua. 

tn  un  animo  fu  a  mcfwr  Fraocew» ,   e 
,„on.l.ta  il«  lacrime,  gli  porteli  foglio. 

11    magistrato  lo  prese,  lo  guardò  altea, 
tamenle,  e  redolo  alla  f.nciulla. 

Conosci  tu  lo  »critto  ? 

—  Oh  I  »i  padre  n»»®»  perché  T 

Il  GonlklMMiV  patteggiata  a  gran  passi 
U  tasta  mI»  •««■  proferire  parola. 

La  fanctulla  era  ai  tuoi  piedi  e  lo  «con. 
giurata  a  la.ciarla  partire  per  raggiungere 
la  madre.  —  O  measer  Francesco,  —  dice» 
quella taga  creatura.-  Ho  cbieslo  di  teder  la 
Migioalera  e  mi  fu  negalo;  di  ditidere  la 
MS  prigionia,  e  mi  fu  negato;   ora  e»»a    è 

Ubera,  noi  wpala»  .         j  i 

—  Lo  so.  —  Infalli  per  le  preghiere  del 
D'Allegre  la  Slorxa  era  uscita  di  Castel 
••nlAogelo,  (.)  Uonde  don  Michele  ne  prò- 
iHita  subito ,  e  prima  che  fosse  palate  il 
loogo  ote  era  la  Caterina. 

Quel  io  so  aocr*ba  le  «manie  della  fan- 


(,)  SiMBOodi,  Hiit'  Tom    il. 
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ciulla;  e  risoluta  disse...  —  Addio,  mio  padre... 
addio. 

Il  magistrato  sospirò,  voleva  tratleoerla  , 
voleva  consolarla...  Le  calde  lacrime  della 
fanciulla  prevalsero. 


—  Iddio  ti  benedica,  ottima  fi 


b' 


\.i. 


e  le  dava  una  scorta  di  fanti    e  la  sua  let* 
tera.  Zoraide  la  seguì. 

Eax:o  le  torri  di  Russi,  la  bandiera  del 
Manfredi  vi  sventola  ancora.  Cade  il  sole... 
né  Astorre  viene  a  incontrarla  ?  —  Ei  non 
viene,  ma  le  inviò  uoorjini  di  Corte  con  servi 
che  hanno  torchi  ,  perocché  giungerà  di 
notte. 

EsiB  giunge,  la  lettiga  passa  sotto  la  volta 
antica;  gli  uomini  di  messer  Francesco  la 
seguono...  Ma  il  ponte  si  cala.  Essi  soo  di- 
sarmati ,  ma  inviati  a  Firenze  ,  poiché  i  Du« 
cali,  non  voglion  brighe  con  quella  repub- 
blica. 

Clarice  nulla  sa...  Il  cuore  le  batte  per 
r  ansia  ,  e  sente  un  gelo  per  le  ossa... 

—  Astorre;  o  madre  miai... 

—  Eccoli,  madonna, —  le  diee  un  segreta- 
rio ed  apre  una  porta. 


<a£k^IIQ<D^<l>    SS83* 
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~  O  Btdre  mia  !  —  e  tete  le  braccia 
▼erto  la  porta  — •  Mio  Dio  1  toì? 

—  Io,  «i...  io,  Clarice... 

—  Ah  I  OTC  i  mia  madre  ì  ...or'è  Aator. 
rat  Baadelcaii  a  loro  .    . 

—  k  loro?  —  gridò  il  «luca  con   ^In-tio 

ferooe aloroTSon  iopaiio,  o  (aDuull.t  '.. 

i'  amo  io  poco? 


—  a3i  — 

—  Oh  bectemmiAl 

—  Attesi  io  poco  ?  non  è  questo  il  più 
beir  istante  di  mia  vita  ? 

Ma  Clarice  fuor  di  se  non  Io  udiva. 

—  Per  I'  amor  di  Dio ,  di  quel  Dio  che 
dcTe  giudicarci  tutti  —  neguia  la  derelitta 
—  abbiate  pietà  d'un'  infelice,  rendetemi  a 
mia  madre. 

Il  duca  guardava  quella  misera  senza  pure 
un  atto  di  carità,  una  parola  di  consol.izio- 
ne,  e  solo  mormorava  fra  se  :  —  Come  è 
bella  I 

—  Diol 

—  Tu  sei  nelle  mie  mani  —  seguìa  il 
Valentino.  —  Io  sono  felice  ;  non  v'  ha  po- 
ìrfìta  che  possa  strapparti  alle  mie  braccia. 

Clarice  piU  non  lo  udiva  ,  aveva  essa  ri- 
volto un  occhio  alla  porta  quando  da  quella 
attendeva  la  madre;  ve  lo  rivolgeva  ora. 
Era  chiusa  I 

—  E  Zoraìde...  e  Maddalena?  —  le  sfuggì 
detto  in  un  dirotto  di  pianto. 

—  Ah  !  che  sappiam  noi  farci  di  altre  don- 
ne?... Tu  basti. 

In  quello  estremo  perìcolo ,  gioja  le  fu 
sentir  salve  le  amiche  ;  reclinò  la   testa  sul 
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petto  e  Hoe  grosM  lacrime  ardenti  le  ini 
Garoso  il  viso. 

H  dttca  li  avvicÌDÒ. 

—  Scottatevi . . .  trottatevi  I  —  iciamò  la 
faaeialla,  e  cone  disperatamente  ad  un  ve- 
rone aperto.  —  Dio  mi  perdonerà  I 

Bla  agli  più  celere  l'afferrò  per  i  capelli  e 
Uk  HwawMÒ  al  tuolo. 

La  graata,  teana  di  forte  e  di  ajuti,  tenta 
poter  alsartt,  piegò  tu  di  un  ginocchio  la 
parMHia  •  congiunte  le  mani  in  atto  di  pre* 
ghiera.  —  O  omo  Dio  ,  fatemi  morire  in- 
nocente! 

—  flol  —  pMi  feroce  gridaTa  il  Valenti- 
no. ^—  No  I  potansa  altra  non  v'  ha  ;  qui  co- 
mando io,  regno  io. 

—  Vergine  delle  mitcricordie  I  pel  vottro 
tanto  Figliuolo!  per  i  Santi  tutti  del  para- 
dito,  «alvatemi.  . . 

Il  Valentino,  discosto  alcuni  paui  dalla 
povera  Ctodulla,  guardava  con  infame  com- 
(•laicnta  quei  bagli  occhi  colmi  di  pianto  j 
udiva  quelle  morenti  parole,  ma  non  ti  con- 
moveva  però. 

Fra  tutte  le  differenti  nodi6caiioni  cui 
foroa  tog^alli  i  Itnaai—tUi  del  tuo  viso,  le 
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quali  (ihbiamo  dcscritle  fìa  qui,  niuna  è  pa* 
rugonabile  all'impressioDe  del  diluì  volto  al 
preteDte.  La  tua  faccia  più  cadaverica  del 
solito,  i  suoi  occhi  ardenti  più  ciie  mai ,  irti 
i  capelli,  le  labbra  violacee,  il  respiro  afl'aa- 
noso,  più  cupo  il  sorriso  e  più  infernale. 

I  siogiilti  aveano  tenuto  dietro  alle  lacri- 
me della  fanciulla,  che  sola,  ingannata,  tra- 
dita, altro  non  sapea  che  pregare.  £i  la  guar- 
dava  sempre  di  t:il  guardo  di  cui  appena  sa- 
rebbe stato  capace  l' istesso  demonio.  La  mi- 
sera traeva  una  carta  dal  seno. 

— •  Eccola  —  dicea  —  quella  lettera  in- 
fame!  Deh!  se  venne  da  voi,  abjuratcla:  io 
vi  perdono.  Dio  stesso  vi  perdonerà  nel  gior- 
no del  giudizio  .  . .  Rendetemi  a  mia  madre» 
anco  in  carcere  .  . .  e  . . .  —  ma  vinta  dall'af- 
fanno cadde  supina. 

II  duca  rispose  freddamente:  —  Io  v'amo. 
•—  Vergine  santa  . . .  angeli  custodi  ! 

Il  duca  però  sordo  ai  pianti  ed  alle  pre- 
ghiere,  le  ricinse  le  reni  ed  un  bacio  le  die 
sulla  chioma  ,  ma  ella  ne  strappa  la  parte 
contaminata  e  la  getta  sul  pavimento.  Una 
piccola  croce  d' oro  l' esce  dal  seno  in  quel 
difendersi  dal  Duca,  essa  la  stringe,  vi  si"  af- 
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fitla  :  — >  O  divino  Redentore  dell'uoMn  gè* 
nere,  aoa  permellele  U  mia  vergogna  !  — 
•  6iMva  gli  occhi  al  cielo  eoa  MMBcaso  fer> 
vora.  Uoa  luce  divina,  un'  aureola  di  beati- 
tttdiao  eiraondò  la  te«ta  iltlla  fanciulla  ed 
WM  ealiM  di  paradiso  le  discese  nel  core. 
Ed  «a  Ircnito  improvviso  colpi  il  Duca, 
coriechè  fu  soo  malgrado  cottrrtto  ad  allon- 
Uoarsì  e  fece  un  atto  di  uscire. 

—  Dio  ti  ringrazio!  —  eschimò  la  fan* 
dulia  —  io  rouoioinnocente.O  Astone  I 

—  Astorre  ?  — •  gridò  iJ  duca  retrocedrn* 
do  —  Astorre  I  —  e  si  precipitò  a  braccia 
aperto  verso  la  sua  vittima. 

Ma  le  di  lui  braccia  rimasero  come  col» 
pito  da  paralisi.  Dietro  la  figura  di  Clarice 
no  pallido  cavalierocbe  fissando  il 
gli  avea  gridato:  —  Cesare,  anco  un 
Bttovo  delitto? 

—  Il  duca  di  Candia  I  —  e  cadde. 
Cencio.  lolUsi  amorosamente  in  braccio  la 

Maciulla,  giè  Mtoe  par  Mfivii  oorrìdoi,  niuoo 
a  lui  si  oppose.  Erano  al  basso  due  cavalli 
ad  un   uomo.  Cencio    soft    su  l' uno ,    saco 
Iraaado  Clarìea,  e  1'  uomo  su  l' altro. 
Dunque  Ceodo  era  il  duca  di  Candia  7 
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Bo. 

Pier  lande  oscure  e  «eUaggie,  come  le  italo 
fosse  un  montanaro,  si  avviò  Cencio  con  la 
salvata  fanciulla  che  debole  e  dolente  si  ab* 
bracciava  al  collo  di  lui  qual  stalo  fosse  tuo 
padre.  Una  sola  dimanda  uscì  dai  labbri  di 
Clarice: 

—  Ov'è  mia    madre? 
Una  sola  risposta  s'  u<fi  : 

—  Col  Manfredi. 

Indi  fu  silenzio:  ma  alle  lacrime  rispon» 
devano  le  lacrime ,  ai  sospiri  i  sospiri. 

Venne  1'  alba,  le  torri  di  Faenza  più  non 
sono  luogi  di  cento  passi  ;  Cencio  forte  io- 
tuona  la  solita  strofa  : 

m  Non  ho  madre 


ma  sopprime  padre  e  fratello  ^  solo  aggiunge 
come  altra  volta: 

M  Laetamini  jutti  in  Domino. 

La  porta  di  Faenza  fu  aperta  e  chiusa  aN 
r  istante.  Di  Fi  a  poco  la  fanciulla  posava 
fralebraccia  maleme,  riceveva  i  suui  haci,  gli 
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dal  ciao  AHftrre.  Ahimé  oon  pole« 
iraao  ratwtfie  la  ttniMpeoU  vita. 

La  BMMni  Clarice  guardava  tutti  con  le 
loà  iiwote,  •  «ftal  te  non  riconotceMe  aU 
OHM ,  !•  MM  labbra  erano  mute;  l'orrenda 
•CMia  col  Valentino ,  il  suo  tremendo  perì- 
eolo,  il  troTarii  dalls  braccia  dell'empio  in 
qatMm  della  roadr*»  erano  una  «cotta  troppo 
ferie  per  quel  delicato  frale.  Ella  dovea  «oo- 
combera  tolto  il  peto  di  tua  felicità. 

Appana  ebbe  a  grado  a  grado  ravTitali  i 
•noi  carì  e  toccatili  con  vexzo  innocente,  co» 
■M  par  aMienraiai  cba  «ogao  non  era  il  tuo, 
proruppe  in  un  dirollo  pianto  a  profien  :  —  Io 
aon  para  per  interccuione  dei  Santi . . .  O 
■Mdae  mia,  o  Attorre  —  e  ricambiò  la  loro 
parole.  — >  Ma  ov'è  Cencio?  —  ma  Cencio 
ara  tparìlo.  —  E  Zoraide  e  Maddalena  T  — 
Eflaa  circondavano  il  tuo  letto.  Il  Valentino 
ttemo  le  aveva  mandalo  a  Faenza  onde  nar- 
rattero  la  tua  trama. 

—  Dio  non  ha  permetta  1'  infamia  della 
nm  err.^tnr:,  «ia  egli  beoedettol..  Eppure  io 
morrò 

—  Oit  1  cbe  dici  mai ,  Clarice  T  iddio  mi 
l'  ba  rma  e  mi  ti  conserverà  _  e  lo  ttria- 
gca  oonvultameote  la  mano. 


—  a38  — 

—  No ,  Attorte  mio  —  rispondeva  la  ùm» 
ciulla  -~  io  sento  che  morrò  presto. 

—  Che  di'  tu  ?  che  di'  tu  ?  . .  mio  Dio  I 

—  Le  ore  della  mia  spcranta  trasvolarono 
veloci  come  ombra;  era  necessaria  una  pura 
vittima:  io  mi  offro  al  Signore  in  olocausto. 

—  Fa  core,  amor  mio. 

—  Veggo  schierati  in  una  tetra  caligine 
i  giorni  che  furono;  veggo  quelli  che  sa- 
ranno in  un  campo  di  luce  immortale. 

Il  capo  della  vergine  »i  piegò  dolcemente 
sul  guanciale. 

—  Essa  dorme  ,  madre  mia ,  lasciamola 
in  pace;  noi  veglieremo  al  capezzal  del  suo 
letto,  ed  ella  si  desterà  più  tranquilla. 

E  tutto  fu  silenzio  nella  camera  e  nella 
rócca. 


Il  duca  Valentino,  riavutosi  dallo  spavento, 
prorompeva  in  orrende  imprecazioni  :  —  Un 
cavallo,  presto  un  cavallo  1  do  il  mio  regno 
per  un  cavallo  ;  voglio  raggitignerli ,  pugna- 
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larli.  FnioeMOO  vhre,  1'  ho  TÌtto  con  questi 
occhi  ;  era  lui  i  Maledizione,  e  non  l' ho  io 
trafitto?  Un  cavallo  I  un  cavallo! 

I  tetuaci  del  duca  lo  accerchinTano  ere» 
d«adolo  I  Heci  cavalli  furono  all'  or- 

dine, om  I tino,  «postato  dalla  rabbia, 

eolia  bocca  tpooiante  di  fiele ,  non  poteva 
muoTer^i.  —  A  voi,  don  Michele,  a  voi  al- 
tri —  gridava  —  in  «ella^  in  tella  ;  voglio 
averli  io  mie  mani ,  o  vivi  o  morii,  questo  è 
oro  —  e  vuotava  le  lasche  sul  terreno  —  e 
poi  la  mia  prolexiofie  —  indi  :  —  Obbedite  , 
o  eh'  io  vi  fo  appiccare:  partile,  partite. 

L'ora  e  le  miooocio  dd  duca  posero  in 
•elb  Qapo,  Biagio  A  Spoleti  e  quanti  altri 
«e»rj  avea  al  soldo.  Ma  tosto  ebber  fatte 
poche  miglia  t  —  Ove  andtain  noi?  —  disse 
Capo  a  do«  Michele.  —  Crede  egli  il  nostro 
padrone  che  si  possa  tener  dietro  ad  uno 
stregone? 

—  Che?  —  rispose  don  Michele —  Che 
quel  tale  lo  sia? 

—  E  non  era  Cencio? 

—  Cencio? 

-^  L'  ho  visto  io. 

—  E  non  r  hai  còlto  ? 


—  a4o  — 

—  Bel  consiglio  I  —  riprcic  Ciapo.  —  Su 
tal  uomo  cadde  altra  volta  il  nostro  discor- 
so j  rammenlalevi  ora  per  sempre  ch'io  lo 
conosco  lungo  tempo  prima  di  voi.  Egli  col 
suo  sapere  ci  salvò  la  vita.  Biagio  lo  sn,  tulli 
questi  uomini  lo  sanno ,  e  solo  per  gratitu- 
dine perchè  a  lui  pure  salvammo  la  vitaè 
Un  uomo  straordinario  egli  ù.  Io  1'  ho  ve- 
dulo  a  Roma  e  Masaccio  a  Rimini  il  giorno 
isttfsso. 

Don  Michele  aggrottava  le  ciglia  ,  e  poi 
diceva  : 

—  Qui  si  tratta  di  un  sospetto  grave.  Lo 
si  crede  il  duca  di  Candiu  ~  orte. 

—  Ah!  ah!  un  morto  ri!> Il  ah! 
Tutti  i  briganti  ascoltavano  questi  discorsi 

facendo  un  cerchio  coi  loro  cav    "         mdo 
a  bocca  ap<>rta  :  don  Michele  le  i   il 

capo  in  alto  di  mal  contento. 

Poi  seguiva  Ciapo  :  —  Chi  gli  ha  detto 
che  la  fanciulla  era  in  roano  del  duca  ?  Co- 
me s'è  introdotto  nel  castello^  E  il  duca 
che  ne  ha  avuta  paura!  lui  che  non  avrebbe 
paura  del  diavolo? 

—  E  vero ,  è  vero  —  dissero  i  briganti 
ad  una  voce. 


-  a4«  - 

—  Onò;  maio  ebiaochicrc  e  fole  —  riprese 
doo  Midide,  facendo  una  ceri'  aria  da  p» 
drone. 

—  Ah  t  non  la  vuoi  dunque  intendere  ?  — 
itpoae  Ciapo  —  bisognerai  ch'io  te  la  canti 
tu  tuono  solenne;  al  povero  Cencio  non  toc- 
cheremo un  capello;  or  prenditela  come  più 
ti  piace. 
Don  Michele  rimase  di  sasso. 

—  Avanti  —  diste  don  Michele  alla  trup- 
pa ;  e  quei  cedi,  dopo  averlo  guardato  fisco 
«  ri&o  alle  spalle,  te  io  piantarono  h  sulla  Tta 
voltando  le  briglie  dei  cavalli. 

L'iodoioaoi,  la  aprile,  il  Valentino  tor- 
nava col  campo  a  Faenza  ,  e  di  nuovo  la 
ktriageva  d'assedio  (i). 

Al  rigido  verno  era  succeduta  una  mito 
primavera.  1  soldati  aveano  coi  voti  aspet- 
tato il  suo  ritorno.  Il  Borgia  l'avea  prescelta 
per  tornare  a  vendicarsi ,  siccome  ei  dicevi 
(i  tenta  che  avea  saputo  opporgli  un 


\ 
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y.  Il  i4 


—  ^4*  — 

Però  forte  avrebbe  indugiato  uacora  ;  la 
scena  con  Clarice  aveva  accresciuto  l' ira  di 
lui.  Tutto  il  ducato  avrebbe  ora  ricusato  per 
la  sola  Faenza.  Ivi  stavano  coloro  che  egli 
anelava  sventurati;  In  Clarice  era  là,  o  pri- 
ma o  tardi  dovea  ricadcrgli  nelle  mani  ; 
quella  donna  che  riveduta  avea  riaccese  le 
fiamme  dell'  impuro  amor  suo,  clic  parcano 
sopite  fra  i  pensicr  della  guerra.  Dunque  af- 
fretta l'assedio. 

Raduna  i  Vitelli,  ^li  Or&ini,  Ferdinando 
da  Farnese  e  tutti  i  capitani  spagnoli  e 
francesi. 

Ma  la  città  era  cosi  munita,  che  da  più 
giorni  le  artiglierie  drl  duca  battevano  il 
muro  sempre  più  coperto  di  soldati.  Il  Bor- 
gia, chiuso  nella  sua  tenda,  senza  voler  ve- 
dere alcuno,  s'infuriava  di  tanta  resistenza, 
numerava  le  ore  ed  i  minuti  ;  ma  le  mura 
resistevano.  Il  coraggio  degli  assediati  cre- 
sceva e  numerose  grida  penetrando  nella  sua 
tenda  gli  gelavano  il  core. 

—  Ma  ove  è  Cencio?  —  diceva  al  Man- 
fredi la  sua  donna  moribonda. 

—  Diletta  mia ,  e  percliè  ?  —  rìspondea 
nascondendo  una  lacrima. 
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io  noD  sarò,   cere»  d'  auue» 
linti  •  tfmtt»  idea  ,  chi  ti  oooaolcffi  ? 

— >  O  Qaricr,  o  sposa  mia,  o  adorala 
craaluia  ;  ao . . .  non  morrai ...  e  perché 
vuoi  tu  morire  ? 

—  Iddio  il  vuole... 

—  Consolati  . . .  senti  lo  strepito  delle  no- 
stre artiglierie  che  fan  strage  nel  campo  ne- 
mico; odi  le  grida  dei  nostri.  .  .  —  e  sor- 
reggeva la  debole  testa  di  Clarice  ond'ella 
Il  ' 

In  languidi  si  rianimarono  ad 
un  tratto. 

—  E  tu  die  fai? 

—  Io  T  posso  io  essere  altrove?  — 

—  Ah  I  tu  lo  devi...  Astorre ,  ascoltami  ; 
Iddio  mi  concede  un  poca  di  calma ,  nan 
illuderti,  né  sperare  però,  ma  profittiamone 
entrambi.  Tu  vanne  ai  tuoi:  gli  anima,  com* 
batti:  io  pure  in  questi  estremi  combatterò 
per  la  mia,  per  la  tua  etema  «alute. 

Astorre  la  guardò  senxa  dirle  parola. 

—  I  '  <-iisi,  a  quello  che  mi 
dicevi  ;  ^  .  <rnpiacarò,  qui  sono. 
—  Astorre  usci. 


_  a44  - 

—  Madre  mia  egli  vuole  eh'  io  muoja  sua 
sposa,  posBO  io  negarglielo?  Ma  ove  è  Cen- 
cio? 


Un  maestoso  palazzo  sorge  in  Roma;  que- 
sto superbo  ediQzio  ,  si  vede  in  una  buja 
notte,  per  migliaja  di  lampade  accese  ed  al- 
trettanti candelabri  ardenti ,  per  le  nume- 
rose sue  sale  ;  il  palazzo  è  cinto  di  guardie, 
di  cui  è  munito  ogni  interno  appartamento. 
In  una  delle  più  remote  camere ,  splendente 
per  oro  e  seta,  dorme  Rodrigo  Leozuoli ,  a 
capo  del  letto  di  velluto  cremisi  ricamato 
d'  oro  ,  evyi  un  inginocchiatolo  d'  argento 
massiccio  ;  un  caro  oggetto  certo  vi  è  so- 
pra poiché  il  dormente  vi  ha  ^tcsa  la  de- 
stra. 

Fuori  di  questo  palazzo  -•  u^i^ii.t  nel  Lujo 
un  povero,  che  pare  al  lume  pallido  delle 
lampade,  vada  noverando  le  porte  e  le  fi- 
nestre di  quello.  Questo  povero  è  coperto 
di  lebbra ,  e  tratto  tratto  gli  sfugge  uu  so- 
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ipiro.  Egli  or  t'  «Tanta,  or  retrocede,  finche 
gianlo  in  retta  linea  di  un  certo  punto  liella 
febbricn  ,  \i  ti  dirige  dcci«'0  ;  là  cerca 
nel  vuoto  fra  due  colonne  un  anello  di  Ter* 
ro;  Ti  «i  appiglia,  io  gira  più  volte,  fincb« 
due  grosse  lastre  di  marmo  lasciano  la  loro 
COONMMura,  ed  offrono  un  passaggio.  11  pò* 
Tero  yn  s'inoltra  e  sparisce,  le  pietre  tor- 
■ano  al  suo  luogo,  come  prima. 

Rodrigo  dofme...  Il  povero  è  uscito  da 
un  lato  della  tappeuerìa,  ed  è  balzato  nella 
starna  ;  si  è  inginocchiato  avanti  il  letto,  ha 
■ffnrata  la  mano  del  dormente,  che  copre  di 
kwi.  A  qad  lapido  loooo  Eodrigo  si  desta, 
«•ola  nriar«.M  il  povero  non  gli  dà  tempo; 
^  copra  la  booca  a  gli  porge  un    pugnale 


—  Oecidtla  TOftIro  figlio. 

A  tali  parale  lascia  libera  U  mano  del 
daraieala  e  ricade  in  gisoockio.  Ma  quelle 
parole  hanno  un  incanto  per  Rodrigo,  ^U 
fa  aliare  il  povero;  lo  chiama  al  suo  letto, 
e  gli  dice  : 

—  Sei  tu  il  mio  Giovanni  7 

—  Lo   SODO. 

»4* 


k 
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—  E  perchè  ftc't  fuggito?  Ove  sei  »talo, 
tu?  e  perchè  non  vieni  fra  le  mie  braccia?... 
sei  maialo?  — 

Ma  il  povero  toltasi  ogni  benda,  apparve 
•ano. 

—  Ahi  tu  li  sci  nascosto? 

—  Nascosto?  Si...  ohi  lo  potessi  io  alla 
faccia  del  sole  I  E  cosi  lo  avesse  fatto  altra 
crealura  I 

Rodrigo  si  coperse  con  ambe  le  mani  il 
viso  ,  e  pianse  lungamente. 

—  Mu  che  vuoi  tu? 

—  Giustizia  e  grazia,  padre  mio  ;  quando 
il  desio  di  conservare  questa  misera  vita 
mi  fece  riflettere  al  nome  mio ,  io  lo  co- 
nobbi fatale  perocché  comune  coli'  arobiiio- 
fto.  Tal  nome  abbiurai  e  fui  il  povero  Cen- 
cio ,  e  fuggii  ;  una  notte,  mi  vedeste,  quella 
che  seguì  la  morte  di  Francesco.  Voi  solo 
conoscete    il    mistero  della   mia  esistenza ... 

voi  1 

Ma  il  povero  Cencio,  contrasse  degli  ob- 
blighi :  a  voi  sta  V  adempirli. 

—  Parla. 

RDo  fratello  assedia  Faenza,   lo  voglio 

la  città. 


-.347- 

—  To? 

—  Si  per  ooMwarla  al  soo  signore , 
pcroccbc  il  tuo  pane  mi  ha  ifamalo  ,  e  la 
•uà  acqua  mi  dissetò. 

Rodrigo,  sollevatosi  sul  letto,  raccolse  le 
sue  idae»  meditò  lungamente .  Cencio  con 
diM  graadi  occhi  celesti,  lo  Imo  senta  pfo- 
lienra  parolai  il  *uo  core  batteva  «elocen>«a« 
te,  egli  allMideva  la  sua  sentenza. 

fiodrìgo  scese  il  letto ,  e  guidato  Cencio 
ad  ttoo  .achgDO  —  Preodi,  gli  disse  :  queste 
soa  gioie  ed  oro.  Prendi. 

—  Oro?  non  serve,  bo  d'uopo  dcUn  oiUà. 
AUoié  1  Corse  è  tardi...  forse  è  adula  .  .  . 
Ahkmàì 

iU»dngo  disse  :  —  No. 

—  Ilo  T  replicò  con  nu  accento  di  desola- 
MNM  CcaaiOt  cacciatemi  piuttosto  un  pu< 
gnale  mI  «ori,  ma  non  mi  dite  di  no. 

Rodrigo  si  commovera.  —  Com'è  possibi' 
Ict  Che  mi  chiedi  figlio  mio? 

—  Scrivete,  seguì*  Cencio  ■flfannotMiai- 
to,  scrivete  un  ordine  vostro;  hrliiamale 
Cetnra  ;   vietale ,  fate    ciò  cba  volete ,   ma 

.»  b  tu  u  esponi....  Cesare...  ah  I 


--  a4«  — 

—  Io?  muojo  volentieri. 

Ma  Roilrigu  oca  cetleva.  Cenciu  disperato 
osa  pronunziare  il  nome  di  sua  madre,  gli 
occhi  di  Rodrigo  brillano  della  gioja  di  an- 
tica reminiscenza;  quei  di  Cencio  si  abbus* 
vano  dalla  vergogna. 

Ma  il  foglio  è  scritto.  Cencio  lo  aHerra 
con  mano  tremante  di  gioju  e  di  ansia;  ba- 
cia il  padre ,  e  si  spinge  nell'  apertura  dei 
parato. 

—  Figlio,  Ogiio,  li  rivedrò  io  più? 

—  Chiedetelo  a  Dio. 


Aslorre  avea  tutto  apprestalo  per  la  sa- 
cra e  triste  ceremonia  ;  il  cappuccino  della 
rocca  si  era  condotto  presso  il  lelto  della 
moribonda  Clarice,  e  udiva  la  confessione  di 
queir  innocente  creatura.  La  fanciulla  già 
rassegnala  alla  morie,  p.irea  cominciare 
a  vivere  la  vita  celeste  I  Lei  avventurosa  i  1 

—  Padre  —  disse  al  vecchio  Clarice...  se 
colpa  non   fosse  il   pensare  a  cosa    mortale 


—  a49  — 
sull'  orlo  della  tomba,  io  avrei  »no  promessa 
da  adempire,  un  voto  da    sciorre   prima   di 
partirtni  di  qui  ;  ditemi,  pai«u  io  sposarmi  io 
questi  estremi  T 

Il  vaocbio  la  guardò  fissamente. 

_  P^lBa»  e  il  vostro  core^  sente  egli  un 
forte  bisogno  di  adempire  a  questa  prò* 
messa  7 

—  Oh  !  padre  mio,  ella  fu  1'  unica  conso- 
latione  che  mi  rimanesse  nelle  piìi  forti 
sventure. 

—  In  questo  caso  più  aoiara  vi  sarà  la 
morte,  o  fi^ia^dopo  che  avrete  soddiftfalto 
a  questo  volo  del  vostro  core  ;  e  Dio  ne  per» 
meltcrù  l'adempimento,  appunto  perchè  quan- 
ti più  nodi  VI  leghino  alla    terra  tanto   pili 

(I   '   : -  vi  tia  il  frangerli,  e  più  completo 

i io  che  ne  farete  al   Si)(nore;  —  e 

avanzatosi  sulla  soglia  chiamava  ad  alta 
voce    ^•*   • ■     'i  altri  delia  corte. 

Il        uava    lenendo  la  contessa 

per  mano.  1  suoi  occhi  si  posarono  sulla 
cara  aintr  -'-'-   ^^a  era  più  tranquilla. 

•—  Vili.  e,  —  le   diss'ella   per   la 

prima  —  il  sacerdote  del  Signore  approva  la» 
ipor  nostro .  e  gli  stese  la  mano. 


-  i5o  — 

Attorre  la  prese,  «e  T  accostò  con  mesta 
gto{a  alle  labbra,  e  tnr^e  il  volto,  onde  na* 
scondere  le  sae  lacrime;  ma  essa  le  vide. 

—  Ed  è  cos\  che  tu  guidi  la  tua  sposa 
air  altare  ? 

—  Mio  Diol  non  cos'i  lo  mi  credea  spo- 
sarli o  mia  diletta. 

—  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore,  e  be- 
nedetta la  sua  santa  misericordia  ! 

Astorre  chinò  il  capo;  niun  romore  s' luTia 
nella  camera,  tranne  un  pianto  soffocato  delle 
donne  ingiocchiate,  ehi  presso  il  letto ,  chi 
presso  r  altare  ;  era  questo  situato  alla  de* 
stra  del  letto  di  quella  camera  gotica  e  pa* 
rata  di  raso  celeste.  11  cappuccino,  vestito 
degli  abiti  sacerdotali  dei  giorni  solenni  , 
fece  inginocchiare  Astorre  alla  sua  destra  ; 
prese  le  mani  dei  giovinetti,  le  uni  insieme. 
Clarice,  sollevandosi  per  merza  persona  sul 
letto,  ricevette  l'anello  nuziale;  allora  il  cap- 
puccino, finite  le  preci,  disse  alzando  la  voce. 
—  j4mrn.  Iddio  vi  benedica,  voi  siete  marito 
e  moglie. 

I  due  sposi  si  ricambiarono  un  bacio  d'  a- 
raore;  Zoraide  fuggì  dalla  camera  piangen- 
do dirottamente. 


—  a")!   — 
Umi  musica  flebile  suonò  per  le  tale,  e  le 
campane  tutte  della  città;  una  salfa  di  ar- 
lifKena  partì  dalla  rocca,  su  cui  sventolava 
la  bandiera  primo  dono  d'  amore. 


«i^cpao^iM  wwatjfiM 


—  Cjhe  è  mai  ciò?  —  «cUaiò  U  ValoMi- 
BO  ttt— do  dalla  tenda;  —  sono  pai»  i» 
Fama? 

Ha  di  bocca  io  bocca  paMÒ  la  nuora  nel 
Wpp.  Clatice,  il  Blanfiredi  iooo  tpoti. 

^  SpoM  7...  —  ...  £  dilBctlc  deftchvert  la 
cupa  rabbia  del  duca,  et*a  non  ha  parai^ 
Oli  fona  ei  steuo  non  credeva  di  giiinyrj 

▼.  u  i5         w 
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a  tanto  ;  Del  colmo  di  quella  obliò  la  tua 
lunga  e  fina  politica  di  celare  altrui  le  sen« 
sazioui  dell'  anima  8ua  ;  fu  veduto  strapparsi 
i  capelli  ;  non  imprecò,  come  se  qualunque 
bestemmia  fosse  troppo  leggiera  ^  Mio  vo- 
luto cogli  occhi  incenerire  1'  >  città. 
Fuori  di  se  ordinò  all'assalto.  Vilellozzo  Vi> 
telli  e  Ferdinando  da  Farnese  si  spinsero 
più  oltre  fino  sotto  le  mura  dalla  parte  della 
rocca;  ma  le  artiglierie  faentine  non  cessa< 
▼ano  di  fulminare  V  inimico.  Astorre  di  per- 
sona vi  presiedeva,  bollente  di  sdegno  e  di 
Tendetta  ;  da  quella  pugna  dipendeva  la  fe- 
licità delle  persone  a  lui  più  care...  E  Cla- 
rice?  vivrà.  Sì,  ella  è  afflitta,  è  debole  ,  ma 
»i  riavrà  con  la  vittoria  ;  essa  non  morrà  ; 
Dio  non  vorrà  sì  presto  tormela.  Tali  erano 
i  pensieri  di  lui,  mentre  di  sua  mano  accen* 
deva  i  polverini  dei  falconetti  e  delle  <^o\u- 
brine. 

I  francesi  ripiegarono  due  volte^  ma  l'ar- 
tiglieria degli  Orsini  atterr»  due  merli  ;  l'at- 
tività degli  assediati  supera  l' energia  dei 
nemici.  Il  danno  è  riparalo  appena  fatto.  Le 
donne  stesse,  madri,  spose,  figlie  e  sorelle, 
porgono  agli  assediati  le  armi,  e  con  matte 


e  tappe  cileno  tteuc  ti  prc^t.ino  al  Inroro  ;  Tt 
cMo  pHi  non  è  distinto,  -Jebole  più  non  i-, 
la  ruerm  «e  }:'  tinto  il  naturale  ti- 

more :   pugna  >  'nS'*^  •  e  donne  e  fan* 

itilli    edificano    un  contromuro ,    e   tcaTan 
foste  onde  trattenere  il  nemico  t'  egli  apre 
la  breccia.  La  fortiioa  arride  ai  Faentini;  i 
nemici  ripiegano  di  nuovo,  tulle  mura  &'  in- 
'  1  un  inno  in    rendimento  dì   grazie,  e 
,    Liidc  un  po' di  ristoro;    corre    Astori»! 
Ila  torre,  abbraccia  la  bandiera  dil< 
*:ì  in  aria  in  segr 

•:    sudore  e  di  poi.!..-  — i  -i-l.      I-^ 

I  kua  Clarice;  ella  gli  torride, lo  anima, ed 

r  I 

.\: .  ..  \  ai  catino   non  l.i«.  ; .  in  ri,  -,  ì;1ì 

attediati  ;  con  nuove  ti  Vi- 

Giulio    Or»M  no    )l- 


Permafc,  apostati  d'ogni  virtb,  —  gfìurfa 
^  I  in  mezzo  a  una 

^:- ,.  i .    -  fermate, non  tia 

detto  i  fiaulli  bannò  uccito  i  fratelli^  hanno 
'  (>  terre,  hanno  bruciato  i  loro 

e-......,  ..:w,,<.rate  le  donne,  profanati  i  mo« 

nattcri  e  U  chiese;  non  siate  ciedii;  fi  no* 
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jftm  vosiio  tara  maledetto,  l' anima  sottra 
perduta.  Ahi  voi  mi  mostrote  l'oro  che 
vi  ha  pagati.^  Ahimé,  nuovi  Giuda,  un  laccio 
vi  attende.  •—  E  fu  vero.  Vitellouo  e  i  suoi 
compagni  furono  per  ordine  dello  stesso 
Valentino  appiccali  il   i5o2  (i). 

Ma  mentre  il  castigo  di  Dio  lor  pendeva 
sul  capo ,  essi  ciechi  non  si  curarono  che 
del  presente.  Il  Vitelli,  seguace  della  tattica 
adoprata  dal  fratello^  Toleva  ristare  ancora , 
ma  gli  altri  il  rampognano.  Allora  ci  riso- 
luto  hi  avanza.  Dalle  mura  parte  un  nugolo 
di  palle  infuocate,  i  bersaglieri  faentini  de- 
cimano il  drappello  del  Vitelli  :  or  chi  di- 
rige quei  bersaglieri  ?  un  Vitelli.  Zio  e  ni- 
pote si  guardano,  ci  riconoscono,  poiché 
r  aria  presto  fu  sgombra  dal  fumo  de'  mo- 
schetti; Vitellozzo  non  si  commuove,  ma  ri- 
sponde col  fuoco.  Il  giovine  Vitelli  bagnato 
di  pianto  chiede  ad  Astorre  di  esser  traslo- 
cato in  un  altro  luogo  delle  mura.  Astorre 
ed  i  piik  coraggiosi  qui  restano  poiché  il 
posto  è  più   periglioso  ;    intanto  i    nemici , 


(i)  Sismondi  /list,  t  i3.  —  BUccbiaTcUi. 


fra  i  replicati  colpi  delle  amai,  lo  coofuiiO' 
ntf  il  flioeo ,  le  morti,  i  lai  de'  feriti  giun- 
goao  •  toccare  il  muro,  colle  spade  in  boc- 
ca ^  ci  erpicano  a  drappelli,  talgon  la  tcarpn 
caoci«MÌo  le  OMoi  nelle  buche  fatte  dalle 
loro  artli^ieffie.  Gli  attediati  gli  spingono 
giù,  appena  eui  ti  presentano  sull'orlo  della 
Duragltai  cadono  molti,  e  nd  cadere  aeco 
traacinano  coloro  che  iocomlada^aaao  •  ■» 
lira,  a  uccidono  quei  cha  sono  a  pi^  dei  ri> 
pafi ,  OMalre  che  il  fìnoo  dei  poacheUi  e 
dd  obbobÌ  Tiela  ai  dncalì  di  «edere  le  mo- 
nsj  ai  faentini  di  tenerlo  sicure  da  coloro 
die  tempre  animosi  salgono.  Uo  fraceaae 
orresdo  à  ovunque ,  e  grida  dolorose,  e  or» 
<fiiii  di  capi  ,  couar  d'  armi,  il  mutuo  farsi 
«Moggio  ;  parole  d*  ira ,  di  speraosa  e  di 
iHipBiBiiouai  da  oa  lato ,  ^^  Tiva  Cesare  I 
B  du4jue^  U$  francms—'AM  un  altro  —  Man- 
frodil  eoragpol  ••■  Giorgiol  —  tofiamoMoo, 

Ma  l'ardire  del  nemico  trionfa,  ha  tup^ 
roto  il  auro  Vildlooo  ;  ì*m»Io  e  Giulio  OIn 

•  rarliglierte  ddb  pii 
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ili  fìaDCO  (i).  Omar,  armato  d'  urclubuso 
bersaglia  i  nemici  ;  ora  s' aYTcnta  ad  una 
colubrina  ,  ne  dirìge  li  bocca  verso  quel 
mucchio  che  si  avanza  verso  il  fusso  ;  ap- 
pressa la  miccia,  il  culpo. parte  e  rimbom- 
ba, uoa  grandine  di  pietre  inGamroate  piove 
sul  nemico  ed  una  palla  colpisce  Ferdinando 
da  Farnese,  che  muore   sprezzato  (3). 

Nel  momento  istesso,  dall'altra  parte  del 
fosso,  due  sorelle  scavano  tu  terra  con  marre 
e  zappe  ;  esse  lavorano  una  presso  1'  altra  , 
senza  che  V  acceso  piombo  che  sibila  per 
aria  le  trattenga  dall'  opera.  Quaod'  ecco 
ahimè  1  una  palladi  cannone  uccide  la  mag- 
^ore^  che  cade  accanto  alla  minore,  questa 
solleva  le  mani  al  cielo,  raccoglie  le  sparse 
membra  della  sfortunata  sorella,  le  seppel- 
lisce in,  quella  stessa  buca  che  sta  scavando, 
e  neir  atto  che  con  le  lacrime  ed  i  singhiozzi 
le  dù  r  estremo  addio  ,  prosegue  il  suo  la- 
voro restando  esposta  al  fuoco  di  quella 
«tessa    batterìa  che  tolto  le  avea  la    sorella 


'(i)'Goice.  I.  5.  Sismondi  t.  i3.  cap.  «oo. 
(a)  Guicc.  lib.  5.  — 


diletta  (i).  Taalo  MMudilo  coraggio 
più  cbe  raai  i  fiicntini;  e  quella  coraggioM 
martire  della  patria,  pregava  già  in  cielo  per 
loro;  quaodo  meo  ù  crede  il  nemico  si  ri« 
tira,  altro  far  non  ti  deve  che  continuare  il 
▼ivo  fuoco ,  e  respingere  quegli  audaci ,  al* 
lord))  nna  velata  di  bianco  cogli  oc> 

chi  Jau    1         j  le  chiome  sparse  sugli  omeri, 
corre  al  fianco  di    A  storre    nel    meuo  alla 

— •  Maddalena  I...  —  O  roonsignote,  accoro 
rete, vostra  donna  muore...—  AalMM  §imréb 
HMStaiBeala  i  Denici  io  fuga... —  Ah!  lutto 
ornai  è  finito  per  hm  I  Dialeta  sul  ktlo  di 
morte^  colle  braccia  pendute  e  ripiegata  mìI 
MBO ,  giacava  la  moribonda  creatura  ;  quei 
•noi  begli  occhi  non  ardiva  toccara  la  OMWta 
con  la  roano  di  gelo.  Erano  etti  ìmmoIì 
e  rivolti  al  cielo,  parea  che  vedeMero  oIlM 
i  liaiti  del  mondo  una  estensione  d' indeft* 
sita  felicità.  I  suoi  labbri  pallidi  pallidi 
Mprimeano  un  fiora  di  sorrìso,  alcuni  ac- 


(0  ■  È/Um  e  •lerico,*  seguilo  all'  lisedfo  di  Pìm 
ad  ì^^.  Vedi  Jarnpo  Hardt  libra  S.  •* 


—  atìo  -»• 
centi  in  ti  uscivano  da  qu..|li,  che  for- 

•'clJa  I  iva  il  linguaggio  degli   angeli 

che  la  invitavano  a  salire  al  cielo.  Le  donne 
oravano  piangendo,  e  il  cappuccino  recitaTa 
le  preghiere  degli  agonizzanti. 

Tale  era  la  triste  scena  che  si  presentava 
ad  Astorre  in  mezzo  al  dolore  di  vedere  di 
momento  in  momento  la  sua  città  presa  d'as- 
«allo.  Sul  primo  entrare  volse  anch'  esso  uno 
sguardo  al  cielo,  onde  implorare  il  suo  njulo 
a  sostenere  tanta  sventura,  poi  curvatosi  sulla 
sposa,    amorosamente  in  fronte  la  baciò. 

—  Ahi...  sei  tu?...  gli  disse  con  fioca  voce 
la  moribonda,  dehi  ricevi...  il  mio  estremo 
addio 

—  No....  no....  non  devi...  morire  e  tre- 
mava per  tutta  la  persona,  e  due  lacrime 
ardenti  gli  calarono  sul  volto...  prese  la  ma- 
no di  Clarice...  era  freddo  gelo  —    Clarice 

nspondi rispondi    anima  mia....    Ah!  è 

mortai  1 

Clarice  levò  un  sospiro,  aperse  gli  occhi, 
parve  che  una  nuova  vita  le  scendesse  in 
HfDo  e  parlò  I 

•-  Ho  veduti...  i  giorni  avvenire...  le  ge- 
nerazioni suw^dono  alle  gwertzioni ,  mi- 
glior alba  vcrr^.,.. 
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Astorrè  mmé  ènriara  quella  fredda  nuno^ 
osava  sperare-^  asovo.... 

—  O  mio  diletto!...  io  ti  lascio...  ìiuìaiali 
del  bene  futuro....  io  fnuojo 

Attorte  face  un  atto  di  disperazione  e  potè 
la  mano  al  pittale  — 

-«  ehm  lai..~  tu  7...  tuoi...  dunque...  per- 
dami.... per  tempre  T....  Uo  giorno...  uure- 
aao^  Mneme...  iasiù...  tìtì...  o  pecdoaak..  a 
lui...  al....  come...  io  perdono...  Un  bacio  ad 
Ottaviano...  Madre  mia  beaaditemi..  Attorte 
niol  «» 

La  ball' «■!••  era  volata  al  cielo.  — 

In  nuell*  ittanta  no  uomo  coperto  di  pol- 
vere a  di  «idora  ii  apprettava  al  campo  oc* 
anco,  a  tprtm  battuto  percorreva  la  via ,  e 
ad  ogni  riidbofbo  dalla  artigliana  aoimava 
il  tuo  cavaMo,  ebe  gettava  tcbiMma  e  tangue 
flalla  narici;  gli  occhi  dell'uomo  ti  fìtsavano 
(attraverto  il  denso  fumo  della  polvere)  tulhi 
torre  della  rocca,  con  tal  atto  che  parea  oacir 
dovessero  dalla  loro  orbita  ;  quando  di  tratto 
in  tratto  polaa  tcorgare,  una  gioja  raggiante 
te  gB  vadaa  «ti  volto;  aia  le  grida    romo* 

Jie   nettano,  i  cannoni  diradano  i  colpi,* 
vuota  è  Vaere  e  limpida,  la  rocca  ti    vede 

i5" 
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perfettamente...  la  bandiera  è  di  Manfradi... 
$1...  è  quella...  iUiimèI  vi  (ventola  l' ituegna 
del  Valeotiaol 

L'  uomo  cadde  da  cavallo;  torte  un  istaa> 
te  in  piedi,  riguardò  una  seconda  volta.... 
allora  tratta  dal  seno  una  caria,  «e  la  potè 
in  bocca ,  la  ridusse  in  minutissimi  brani 
fclamaodo;  —  o  A&torre!  o  Claricel  —  e  di' 
tpeiwtamenU?  cacciate  le  mani  ne'  capelli  — - 
Faenza  è  caduta  ! 


CONCLUSIONE 


J^oo  era  pri.<  i  i  1  r.  i  t  »  ..:•»,  m  i  I  »  ni  in- 
caatm  di  AAluiiuavct  ititlija<j  .il  i. nnlM.itiu-iio 
lo  delle  OOM.  1  dealioi,  non  o»aodo  dtilac- 
cario  dal  corpo  «uuùmo  dello  sua  donoa, 
adasaroBO  coatiglio,  «  Todaado  le  fortifico- 
tioai  doooeggiato  ti  avvitorono  rendeni  a 
patti,  li  Volcalioo  mal  concio  vi  accede 
ék  b«MM  grado.  1  patti  furono:  Prioio,  Cbe 
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Aitorre  Manfredi  loro  signore  Mrebbe  libero 
di  ritirarsi  ove  più  gli  piacesse  conservando 
le  sue  rendite  patrimoniali.  Secondo  ,  che 
i  diritti  dei  cittadini  sarebbero  riftpeltati. 
L'  accordo  fu  segnato ,  e  le  porte  di  Faenui 
si  apersero  al  Valentino  il  2a  aprile  i5oi  (i). 

Allorché  il  duca  entrò  nella  città ,  corse 
difìhilo  alla  rocca.  Vide  la  spoglia  mor- 
tale di  Clarice  posta  su  di  un  letto  pa- 
rato di  velluto  nero;  quivi  era  .\storre  io- 
ginocchiato,  che  quella  salma  copriva  di  la- 
crime e  baci;  e  dietro  a  lui  Cencio,  deposti 
ornai  gli  abiti  antichi,  e  tutto  vestito  di  ne- 
ro. A  COSI  mifteninda  scena,  per  la  prima,  e 
certo  per  1'  ultima  volta  della  sua  vita,  par- 
ve commosso. 

Astorre  lo  guardò  fissamente  senza  profe- 
rire parola  ;  1'  anima  sua  era  mezza  in  que- 
sta vita  mezza  nell'  altra  ;  1'  acerba  morte 
della  sua  donna,  arca  superata  e  vinta  ogni 
sciagura  che  mai  potesse  avvenirgli...  nulla 
erano  ornai  per  lui  vita  e  regno. 

Cencio  fattosi  incontro  al  duca,  lo  invitò 


(«)  Gtiiec.  Lib.  5.  —  Sism.  tom.  i3. 
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a  patMre  in  un'altra  «ala;  lungo  tempo  »tet* 
ter  aMiti ,  alfine  il  povero  gì'  indirìtzò   que- 
lla parole. 

—  Potcole  detta  terra,  <luca  del  Valenti- 
nesa  e  di  *'  '  '  "  i  ilo  di  Luigi  Xl^ 
mi  rioooox  linte  una  mane. 

11  duca  panra  esitare  nella  risposta,  ma 
oedeB<lo  ad  una  forza  iuperiore,  ditte.  —  sì. 

-—  AMoltami...  tu  tei  grande  e  polente  ^ 
IMI  Dio  POH  ba  segnata  Ja  tua  grandetta 
ad  libri  detta  saa  misei 

11  doca  lo  guardò  nati 

—  Duca  7  la  poteaia,  ài  eoapado  di  Dio, 
è  flaeno  cha  nere  ai  raggi  del  sole;  tempo 
yern ,  a  aoa  «  lungi ,  in  coi  le  opere  tue 
raeiaaiaraaiio  al  trono  di  Dio  il  loro  pre* 
nioi..^  Alwnél  oell'  oocaoo  dall'  avvaoire  la 
taa  ftaia  fuooarà  maleditiona;  praslo  la  tua 
potensa  si  disperderà  cono  la  ama  dalla 
spiaggia  al  sofBo  di  un  vento  impetuoso. 

To  aoderai  marcato  col  suggello  di  Caino; 
^atto  a  derelitto,  sarai  tradito,  avvilito  a 
povero ,  e  morrai  impeniteala.  Qaesta  sia 
la  taa  pena  aolla  terra  aba  bai  maecbiata 
di  saague....  Al  dì  là  poi?...  —  ad  avari  ila* 
gidé  twaatuuo  le  sue  parole. 


Il  duca  atterrilo  tuo  malgrado  volea  ri- 
spooderei  ma  non  gii  fu  potùbtle;  uo  ge- 
lido sudore  gli  «tillava  dalla  fronte  i  tuoi 
muscoli  •'  irrigidirono...  —  O  GioTanoi,  Gio- 
▼anai  I 

Ma  Cencio  era  ^rito  né  |lo  si  rivide  mai 
piti. 

Astorre ,  deposti  gli  avanti  della  sua  po- 
vera Clarice  nella  tomba ,  mentre  pregava 
sul  freddo  marmo ,  fu  còlto  dagli  sgherri 
del  duca  ,  che  spergiuro  al  trattato ,  fecelo 
tradurre  a  Roma  e  gettare  in  un  orrendo 
carcere,  dcstioaodolo  a  morte. 

Sempre  immerso  nel  suo  dolore,  udì  che 
dorea  prepararsi  al  supplitio;  una  colma  xoa- 
Te  lo  sorprese  a  quella  nuova  e  Io  videro 
sorridere  di  gioja.  Pure  1'  idea  dell'  infamia 
lo  scosse,  ricercò  fra  le  pieghe  del  sao  ve> 
stito  il  pugnale:  esso  gli  rimaneva  ancora, 
ma  la  sua  mano  si  aperse  e  lasciò  cadere 
il  ferro  —  O  Clarice!  —  allora  sclamò  — perdo- 
nami anco  il  pensiero;  no...  io  non  oblierò  che 
tu  mei  vietavi! 

E  raccolto  il  pugnale  lo  scagliò  dalla  pri- 
gione sulla  via. 

Coricatosi  sul  pagliariccio  ,    placidamente 
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»'  miéotMt  ■t^  Ub  sogno  soave  «ddolà  l'ul* 
iMia  BOlIc  ddU  MM  vita  ;  gli  parve  Tcdtre 
■prirn  il  cido  e  iu  di  una  dorata  nuToldla 
apparire  Clarice  vestita  di  bianco,  •  oorooata 
di  fiori,  ntniff*  fino  al  «uo  letto ,  amoro* 
MOMnle  illiiiirgli  la  mano,  e  trarlo  seco; 
■MBlre  «na  tcbiera  di  angeleltì  leggiadri  in* 
tomo  alla  donna  ed  •  lui  dolcissimamente 
caolavono 

••   f^txiUa  f9gù  prodtunl  • 

In  quel  moneoto  ti  apriva  la  porta  del 
carcere,  il  carnefice  entrò,  Io  seguì  in  tilen- 
/  *  '  rre  ,  e  cantando  il  mii«rere  (i)  e 
i  )  a  nome  la  madre  e  Clarice  pali 
r  estremo  suppliiio,  che  a  lei  che  avea  tanto 
amata  lo  rìunt  per  sempre  (i). 

Della  madre  olire  si  tacque. 

La  figlia  del  senator  Tiepolo  ,  dopo  die 
quattro   anni    di   pianto  ebbero   indebolita 


(i)  P».  So.  - 

(t)  Gaiec.  L.  S  —  Scip.  Ioul  —  P.  Jovii  vita 
ài  Utm  S. 


—  aCtf  — 

quella  tua  mitlaugurata  passione  pei*  Attorre, 
cedendo  ai  desiderj  del  [)adre,  cposoati  a  Gio- 
vanni Sfoi*za  signore  di  Pesaro  (i). 

Maddalena,  elie  seguita  l'avea  sempre,  ac* 
oompagnolla  sul!'  altare. 

Intanto  morto  Alessandro,  morto  Pio  III 
e  succeduto  al  pontificato  Giulio  II  parente 
di  Caterina,  sperò  questa  che  sarebbero  re- 
stituite ad  Ottaviano  Imola  e  Foifi ,  ma  lu 
prima  fu  dagli  abitanti  ceduta  alla  santa  5e- 
dia;  l'altra  tornò  ai  superstiti  di  casa  Or- 
delaOì. 

Faenza  tornò  ad  un  bastardo  di  casa 
Manfredi  chiamato  Francesco  che  la  cedette 
ai  Veneziani  il   19  ottobre   i5o3  (2). 

I  briganti  dell'  osteria  di  Fano  morirono 
sulla  forca  ;  ci  dispiace  che  non  accadesse 
lo  stesso  al  gobbo  lucchese,  il  quulu  ufTogò 
in  una  cloaca,  e  a  don  Michele  che  rimase 
prigioniero  dei  Fiorentini  ^3). 

Omar    morì  in  guerra,  e  il  capitano    ivo 


(1)  Sism.  Tomo  i3.  Gap.  ioa.  — 
(9)  Siam.  Ilist.  T.  il.  Gap.  101. 
(S)  idem. 


d'Allegre    •cgui  il  duca  di    Nemours  •  If»* 
poli,  e  si  distinte  in  quella  guerra ,  e  nella 
battaglia  di  Cerìgoole  (i). 
E  il  Valentino? 

lo  K  bo  fatto  r  ultimo,  miei  cari  leggitori, 
onda  nafrarri  le  cose  con  agio,  e  come  suol 
dirai  par  ilo  e  per  segno.  Sappiate  dunque 
('■  '   è  storia  pretta)  che  dopo  la  con- 

<]  Faenta  la    sua    fortuna  ed   ambi- 

tùme  crebbe  a  segno  tale,  che  minacciò  Bo- 
lofrn.i  T'ireoze ,    s'  impadronì    di 

Piooii  sola  dell'Elba;    aggiunse 

eonqimte  ■  eoo^ste ,    misfatti  a   misfatti  , 
credendo  •  tulla  potesse  opporsi  alla 

sua  terren  t   ;  i,  ma  il  gastigo  Taticinato 

!  I  Cencio    lo  colpì  in  mezzo  alia  sua  gran- 
detta, peroccbé  il  padre  gli  morì. 

Cercò  allora  di  carenare  coloro  che  atea 
•posali,  ma  egli  cadde  ammalalo ,  (òoé 
preso  per  sbaglio  un  veleno  destinato  ad  un 
ul'io  fti  in  {)erìcolo  di  vita).  Allora  Fabio 
<  icsioso  di    Tendicare   la  morte  del 

padre,  ruppe  le  di  lui    genti  nel  borgo  di 


(OU 


/ 
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Roma,  disperse  quelle  di  lui  forze,  e  lui  co* 
strinse  a  riparare  ia  castel  sani'  Angelo. 

Questa  nuova  fece  sì,  che  le  città  di  Ro* 
magna  che  erano  sotto  il  suo  dominio  si  ri- 
bellassero e  tornassero  parte  alla  santa  Sede, 
parte  ai  loro  antichi  signori  ;  le  rocche  di 
quelle  pero  gli  rimanevano  ancora  :  ma  Giù* 
lio  II  ne  chiese  la  consegna  ;  il  Vaien» 
tino  fuggì  ad  Ostia  per  deluderlo;  fu  trat* 
tenuto  dai  venti  coutrarj  e  raggiunto  dal» 
r  inviato  di  Giulio,  e  fatto  arrestare  a  bor- 
do di  una  galera  francese  ancorata  in  fac- 
eia  ad  Ostia  (i)  fìochè  non  ebbe  fatte  con- 
segnare  le  rocche  ;  nel  tempo  islesso  quanto 
a  lui  restava  di  armata  fu  distrutto  ai  con- 
fini di  Perugia  il  aa  novembre   i5o3  (a). 

Il  19  aprile  i5o4,  rimesse  le  rocche  a 
Giulio,  fu  rilasciato  in  libertà  (3). 

Caduto  così  alt'  improvviso  dal  sommo 
della  potenza    nel    nulla ,   s' imbarcò   sopra 


(1)  Macchiav.  legazione  a  Roma;  lettere  del  33 
•  a4  novembre. 

(a)  SÌMUondi,  Ilist 

(3)  Burchard —  Epìst.  ad  rcgcm  et  regioam  Ilispa- 
uiac  —  Rainald.  Annalo*  Eccl.   i5o4' 


—  a7>  — 

u  di  Napoli.  ConsaUo  di 
i  UDO  spagnuolo  per  Fer* 

ti..  .1,  io  quel  regno  lo  accolte 

OCNH  legni   di  beoevolcnta,  e   seco  trattò  di 
aflUri. 

Si  riicri'ip  di  tpcranza  il    duca ,  e    tosto 

A  nuova  fortuna  e  conquiste, 

(  ^lo    ristabiltmento  ne'  proprj 

et  •csla    sua  sperante    come  un 

<  dovee  dileguarsi^  perocché  uscito  da 

lovo   abboccenento  col  capiteoo    spa- 

li,  o^e  questi  gli  avea  rionuovale  mille 

loteste  di  alletto ,  tu  arrestalo  ,  e  eoa  un 

solo  servo    mai  i  d'  una   galera    spa* 

Knola,  io  Spa^  im  geltalu  nella   Tur* 

rtxm  di  Medina  del  (lampo  (i). 

Ferdinando  gliela  destinava  a  perpetua 
nigionc,  rìctitaodo  la  libertà  del  \  ulenlino, 
•Ire  ra,  Giovanni  d'Alibret,  ad  Al> 

Ibnso  duca  ili  Ferrara  ambo  cognati  di  Ce- 
sare, ed  ai  preghi  dei  cardinali  spagnoli.  Ala 


—  Burrhard.    Diar.  P. 
>    —  h4»n«ld.  An.  Ecd. 
ì'j9^.  —  LUtM.  ttU  «Il  Cuio  V.  — 
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Il  Valenlino    avca  saputo  fuggire  dalla  for» 
texza  dì  Medina  «ervcndosl  di  «cale  di  cor- 
da,  riparandosi  presso  Giovanni  d'AJibret. 
Ed  eccolo  a  nuoTamcnte  sperare,  a  for- 
mar più  ardiU  progetti  di  vendetta  e  di  bat- 
taglie, ma  questa  volta    svaniron  da  vero, 
poiché  cAlio  in  un  imboscata  presso  Trana 
il  IO  mano   iSo;  fu  ucciso  da  un  colpo  di 
giannetta  (i). 


Se,  o  lettore,  la  tii.i  paiienxa  ti  condusse  a 
leggere  questo  mio  libro  fin  qui,  e  non  sei 
adirato  con  noi ,  per  averli  fatto  male  im- 
piegare il  tuo  tempo,  i  nostri  voli  sono  ap- 
pagali e  non  desideriamo  di  più. 

Se  poi  tu  credi  aver  noi  indegnamente 
abusato  della  tua  sofferenta,  assicurali  che 
ciò  non  fu  fatto  a  malizia. 

Neil'  uno  o  nell'  altro  caso  però ,  sarai  a 
volerci  chiedere  qualche  morale  del  libro, 
cu  che  ti  appaghiamo  di  core  ;  persuasi  che 

(i)  G«ioo.   &   Ub.  «  —   ffardl   9loiÌe   fior. 


iella  ••  avrai  da  te  «tcMo  rilevata  lia  det 
tutto  d'  accordo  con  noi,  àoèt 

Che  la  virtù  é  bersagliata  ed  oppressa  qUi 
in  terra,  «  fede  pur  troppo  fanno  di  ciò  le 
moderne  non  meno  che  le  antiche  istorie 
e  il  guasto  giro  delle  umane  cose. 

Cha  aoa  pertanto,  questa  Tirtii  mai  si  ar- 
▼ilisce^  ma  in  sé  stessa  si  compiace,  da  per 
tè  si  sostiene,  né  mai  perde  sua  luce,  come 
mai  non  In  perde  il  «ole ,  per  nero  aggio» 
nerarsi  di  nubi ,  risplendendo  sempre  più 
bello  al  di  là  della  terrestre  atmosfera.  — 

Che  il  Titio  sembra  trionfare ,  ma  pur 
sempre  in  sé  stesso  si  rode  anco  nel  som* 
me  di  sua  gloria. 

E  se  il  fine  di  Ce«are  Borgia ,  duca  del 
Valentinese  e  di  Bomandiola,  tu  credessi,  o 
aoMlo  lettore,  esser  troppo  leggiera  puni- 
lioae  ai  soci  turpi  misfatti,  non  trame  si- 
nistra conseguensa  però  ;  ma  rammenta 
quanto  al  MacchiaTello  dicea  Giorgio  d'Am- 
boise,  parlando  di  quell'uomo,  cioè: 

"  Dio  non  lasciò  mai  veron  peccato  im* 
punito,  e  nemmeno  perdonerà  qtielli  di  lui.  •• 

iiaa 
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